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CANTICA PRIMA 


L’ INFERNO 

























L' Inferno dantesco è un'immensa caverna circolare di fori 
conica, la quale partendo dalla superficie della Terra, pai 
boreale, scende sempre restringendosi sino al centro di esi 
L'Inferno tutto quanto è ripartito in nove cerchi concentr 
ove si puniscono con varie pene le diverse colpe degli uomi; 
I primi cinque, il primo dei quali è occupato dal Limbo, o 
sono le anime dei pargoli non battezzati e gli uomini illusi 
dell'antichità, costituiscono l'anti Inferno ove son puniti 
pene meno gravi i peccatori d'incontinenza, cioè: lussurio 
golosi, avari e prodighi, e iracondi. Glì altri quattro costituisco 
il vero Inferno, detto veramente la città di Dite ossia la cit 
del diavolo, che con le sus mura e bastioni infuocati si esten 
dal sesto cerchio, ove son puniti gli eresiarchi, sino al fon 
ove si trova Lucifero incastrato nel centro della terra con 
testa e le ali verso l’ Interno, e con le gambe verso l’ oppos 
emisfero australe. Dentro la città di Dite si puniscono le 
derivanti da malizia e matta bestialità, le quali sono classi 
în Violenza e Frode. Le colpe di violenza son punite nel | 
cerchio, diviso in tre gironi contenenti tre specie di vio 
cioè : omicidi, suicidi, bestemmiatori usurai e sodomiti. Le 
di frode son punite nell’ottavo cerchio, diviso in dieci 
ove sono î fraudolenti verso chi non si fida, cioè : seduttori | 
donne, adulatori, simoniaci, indovini, baratieri, ipocriti, ladi 

i di frodi, seminatori di discordia e di scismi, falsa 
La frode in chi si fida è finalmente punita nel nono 
diviso în quattro spartimenti, ove sono i traditori dei 
della patria, degli amici, della maestà reale è dei benefattori. 
| ‘In generale le pene sono di contrappasso, cioò punite 

Etesso stimolo che indusse l'uomo a peccare, e talvolta La 

una medesima pena vien punito anche il vizio contrario. | 













































































































Oscura, profond’' era e nebulosa 
Tanto, che, per fiecar lo viso al i 
Io non vi discerneva alcuna cosa. 
Or discendiam ma giù nel cieco al 
( Cominciò il Poeta tutto smorto ) 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 
Ed io, cha di poaa gni ERA 
; Dissi: Come verrò se tu paven 
Che suoli al mio dubbiar esser "confrto? 
Ed egli a me: L’angoscia de le genti, 
Che son qua giù, nel viso mi ipigne 
Quella pietà che tu per tema senti. 
Andiam, chè la via lunga ne sospigne; 
Così si mise, e così mi f& entrare 
A Nel primo cerchio che l’ abisso cigne. 
Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto, ma che di sospiri, 
Che l’ aura eterna facevan tremare. 
di Agip piane! 
e avean le turbe, ch’ eran molto L 
D' infanti, e di femine, e di viri. 
Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tn vedi ? 

Or vo’ che sappi, innanzi che più andi, 
Ch' ei non peccaro; e s'egli hanno mercedì 
Non basta, perchè non ebber battesmo 

Ch'è parte “lo la Fede che tu credi. | 

15. Cisco mondo; oscnro, privo eternamente della visione di Dio, 

21, Tema; quel sentitento che era ii pietà per Virgilio, er di timori 
Dante, Nel sentimento di Virgilio però vi è contraddizione (0, XX, 28), | 

25-27. Secondo che; sottointendi pareva, Gli oschi per 1' osenrità ilel 
potevano vedere, — Non avea; non vi era pianto, — Ma che; sé non cli 3 dal 
pria del Latini. — Senza martiri; le anime del Limbo non soffreno pens, 
Mestdario di godore la visione di Dio, che, non essendo soddisfatto, è a è | 

20. Vivi; omini, dal lat. mir. 

I, Più and; più vada innanzi. 

3A. Mercedì; meriti. Non avendo avoto la Fede, pr | 
wissuto bene osservando la legge naturale, 

36, Parte de la Fede; articolo della Fode. Chi Tegige porta ton sa 
Fede A la porta del battesimo. 
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Però che ciaseun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore; e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scola 
Di quei signor de l’ altissimo canto, 
Che sovra gli altri com’ aquila vola. 

Da ch’ ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 

E il mio Maestro sorrise di tanto. 

E più d’onore assai anco mi fenno, 

‘hè di me fecer de la loro schiera, 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi andavamo insino a la lumiera, 
Parlando cose che il tacere è bello, 

Si com’ era il parlar colà dov’ era. 

Venimmo a piè d’ un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d' alte mura, 
Difeso intorno d’un bel finmicello. 

Questo passammo come terra dura, 

Per sette porte entrai con questi savi, 
Venimmo in prato di fresca verdura. 
Genti v' eran con occhi tardi e gravi, | 
Di grande autorità nei lor sembianti, 

Parlavan rado con voci soavi, 


le gnerre ctelli tra Cosare 6 Pompeo. Cadito dalla grazia di Nerone, | 
contro di Inì, e sooperto, si fsoe aprire le vene in un bagno l'anni | 
Di questi quattro poori nominati Dante non conosceva Omero che di m 
mapendo di Greco (Cone. IL, 15) e non essetidano | poemi ancora trad 
altri tre gli erano famigliari. | 
b1-bî Maco si conviene ; ha comune con me Sl nomeli Posta, — Sok 
Ali quei quattro. — Fanno beno; perchè onorando Virgilio, anoravano I" 
DI-D6. Sola; collegio, — Altissimo canto ; nobilis«imo. — Sopra gli 
DA. Di tanto; di quella lieta accoglienza fatta a Dante. 4 
103, Lumiera : © luogo luminoso ole at è detto di sopra. (v.v. 68, 
105, Sì com'era, dev. Com'era invece conveniente di parlarne 
dov oravamo, — Forse vuol significare che ciò che era bello dispatàane 
# filosoti del paganesimo, è bello tacere tra î cristiani. \ 
106, Nobile Castello; nobile, a aignificare In sapienza degli spiriti 
mito vi trovò. 












































Cotai si fecer quelle facce lorde 
De lo demonio Cerbero che introna 
L'anime sì ch’ esser vorrebber sorda, 

Noi passavam su per l’ ombre che adona 
La greve pioggia, ponevam le piante, 

Sopra lor vanità che par persona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor d’ una che a seder si levò, ratto 
Ch’ ella ci vide passarsi davante. 

O tu, che se' per quest’ Inferno tratto, 
Mi disse, riconoscimi, se sai; 

Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. 

Ed io a lei: L'’angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor de la mia mente, 

Sì che non par ch'io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu sei, che in sì dolente 

Loco se' messo, ed hai sì fatta pena, | 

Che s' altra è maggior, nulla e più spiacente, 


25. Spanno; le mani: spanna è In Innghezza della mano nperta. 
27. Bramosa : avide. Il mostro che è figura della carnalità è della 
bane umiliato da chi veniva per volere celeste con due pugni di ten. 
23. Agupna; agogno, binma ardentemente Îl cibo. 
30. intende 0 pugna ; attende, a divorarlo è si affauna perohò altro cane 
glielo tolga di bocca, * 1 
31. Facce lorde ; Cerbero ha tre facce : Cerberma , . . trifouot (Vitgi). 
#2. Introna; atordiao». 3 
4. Cho adona:; che abbatte, che prostra 1 voce derivata dal e 
98. Sopra; sc0, Sopra la loro incorporalità che par corpo. . 
42, Tu fosti; soo. Tu fosti generato al mondo prima che io fossi disfazto 
Tita ; cioè che fossì marto. 
di. Ti tira; t) pone fuori della mia memoria. Era stigurnto dal. 
M che non Jo riconosceva. 
45. Splacente, vergognosa. 



















Alte terrà tem o le fronti, 
Tenendo ing epo lo 
Come che di dl asi D) te adonti. 
Pie e due, S nono sono intesi ; 
erbia, invidia, ed avarizia, sono 
Ta faville ch’ hanno i cori accesi, 
Qui fine al lacrimabil suono; v 
io a lui: Ancor vo che m' insegni, | 
E che di più parlar mi faccia dono, | 
Farinata e il Tegghiajo, che far sì degni, i 



















Iacopo Rusticucci, Arrigo, e il Mosca, 


E gli altri che al ben gl’ ingegni, 
Dimmi ove sono, e fa ch'io li conosca; 


Che gran disio mi stringe di sa 
Se Îl Gil gli addolcia o l'Inferno gli attosca 
E quegli: E° son tra l'anime più nere, 
Diverse colpe giù li grava al fondo, 
Se tanto scendi li potrai vedere. 
Ma quando tu sarai tornato al mondo | 
Pregoti ch'a la mente altrui mi rechi; 
Più non ti dico e più non ti rispondo, 


pretesto di paciticarla, Alla venuta di costui i Bianhi infarti farono = 
e von essì Dante nel 1702, Giova avvertire che nella Commestia i fatti 
dopo il 1300, sono posti in forma di presagio in bocoa dei vari personaggi, 
le auime ii dono di vedere il futuro, come a ato tempo si vedrà, 

70.72. Alta terrà; La parte che sormonterà, i Neri, si infizii— | 
spendo l'altra, benchè ili eiò al dolun è si sdegni. 

Ta. Giusti son due, eco, VI sono în Firenze due soli nomini glosti, ma 
si bada ai loro consigli, Secondo Henvenuto da Imola i duo giusti 
Dante steaso, e Galdo Cavalcanti, alter oculo Florentine tempore Dante, 

7A. Superdia, coo. Kcco lo tre fiero del Canto I: il gh la 
Impa; Firenzo è la setea. 

70. Lacrimabil suono ; voce dolente, 

79-81. Farinata, ecc, Tatti questi personagir nontinati si trovano: Faria 
nl cerchio VI; Tegghiajo, al cerchio VII; Mosea, al cerchio VIIT} di 
mon ne parla più, meno che non sia l'Arrigo de' Fifànti, è Pisanti el 
parto col Mosca nell’ nocixione di Buondelmonte. 

B4. Li addoleta; intendi, con le sos delizie, — Li attosoa ; li tormenta conte, 
#7. Se tanto; se anderai sino al fondo. 
80. Mente; mertoria, 


























Poi si vo! ciascun, com’ era giunto 
a 
Ed io, che aveva il cor quasi compunto, | 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 4 
Che gente è questa, e se tutti fur cherei | 
Questi chercuti a la sinistra nostra. 

Ed egli a me: Tutti quanti fur guerei | 
Sì de la mente in la vita primaja, | 
Chè con misura nullo spendio ferci. 
















27. Di poppa: di petto, Con le nani tenewino I pesi în equilibito. 

sa, Pur li: nel medesitno Inogo dove si erano percossi. 

so. Porahè toni? perché conservi? dicono î prodighi meli avari. — Pe 
burll? perchè scialacqui? dicono gli nvari ni prodighî, Burtere noll' antico: 











28 oi tomi, I vl er osato ta n 
metà dul prodighi; giunti sn la linea divisoria dopo di ù 
tornavano d'ambe le parti all'altra linea sul punto ia ovo si rip 


dall'alba) tornava all'altra giostra, » percnoteraì nuovamente, 

ms pg alnenpe di edieriet, derivato da eMerico, quettà TGR 
fa nel enpo alle persone addetto al sacerdozio, 
soa, Tutti quanti furono s\ storti nel laro | 



























I : Via costà con 5 

Il collo poi con le braccia mi cinse, CI 
Baciammi il volto, e disse: Alma sdegnosa; 

Pira ale ile | 
ei mondo persona orgogli 
Bontà non è che sua memoria fregi: 
Così è l'ombra sua qui furiosa. 


Quanti si tengon or là su gran î| 
Cani ateneo palle in 
Di sè lasciando orribili dispregi ! 

Ed io: dario Stia i vuesti î 


ppi tal desio ir vo tu | 
ciò poco vidi quello strazio ’ | 
E 1 | 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 





Au. Allora, sce, Montane fa forio per le parole di Dante distese lo vani | 
sommergere la barca, 
42. Con gli altri cani; con gli Miri anvi compagni che si adirano come 
di. Alma adegnosa; intenfinsi di magnanimo sdegno che si cocita per le 
vaità dogli nomini, dui Groci detto nemeris. 
45, in te n° incinsa; i e init di (e. Le i leo vl 
virum. 







4n-61. Gran regi; persone di gran conto. — la brago; nol fango. — Or 
di apragl; memoria orribile su nel mondo. L'orgoglioan giudica falsamente 
atomo; e quogli soltanto è vero re, che prima di ogni altra cosa sa reggere e st 

hi. DI vederlo attuffare; cioè di vederlo dagli altri attufure, 

65, Avanti cho la proda, con. Innanzi che ti sl mostri la riva dove 
approdare, osa, prima di lasciare la palude sarai sollisfatto di questo | 
n hazietà. 

#0, No riagrazio; dopo Bonifazi VIIT Filippo Argenti è il personagg 
Dante più male vivo, In geteralo nella «na Conmnedia pare che il 
più delle pene di coloro «he peecaranu ilirettamente contro Dio di etti 
tto, e che degli altti abbia compassione. 




































E fio venia su per le torbid* onde i 
n fracasso d’ un vin di spavento, 
Per cui tremavan ai ne le sponde, La 
Non altrimenti fatto che d'un n | 
mpetuoso per li avversi ar | 
Che Ber la selva, e senz’ alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 
Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 
Come le rane innanzi a la nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 
Fin che a la terra ciascuna s' abbica ; 
Vid’ io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 
Dal volto rimovea quell’ aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi E 
E sol di quell’ angoscia parea k 

















Bi. Torbid'onde; l'onde della Stigia palude. \ 

5. Un fracasso; Modo di dire atla ereon, che vale: un amono più 
mante, aparentevollimimo. 

na. Avversi ardori; i disquilibrio di calorino sull) atmosfetà, LL 
Alcumi venti anche da fisisi moderni è attribalta nd mi grab tratto dia 
rarefatta dal valore. 

00. Fier; forisce, peronote, — Rattento; rattenimento. 

TO. Fuori; fiori della selva, 

TI-T5. Il norbo del viso; In forza dell'occhio: è l'azie: centormm 
| — Schiuma antica; l'oeque fangose dello Stige, antiele come 1° Tnfi 
moerbo; più leuso, gi 
#7. Blsola; propriamente l'idea che vive nell'acqua, e sì pance dI 
TR. S'abbica; si amminechia, si raccoglie. x 
Ti, Distrutto; disfatto dai patimientt. e" 
#0.Ad un; era un angolo, {l sospirato afjato mandato nl dun. 

tv, DA 
#2. Aer grasso; L'aria della palude, densa, nebliosa, — 
nel dimenare 1 Innorio. 





Ed io: Maestro quai son quelle 
Che, seppellite dentro, da quelle arche 
Si fan sentire coi sospir dolenti? | 


100, Guerra; ostacolo di demoni; erano stati conquisi dalle parole 
ilell'angelo. 

108. La condizion; lo stato e la qualità dei tormenti & dei tor 

112-114. Arll; Arlos, città della Francia, situata su la sponda 
Iudano a 64 chilometri N. O, di Marsiglia, devo it Rodano forma lago. Fusi 
mu porta di nesta eitta, lontano un miglio vi seno malti sepoleri e " 
Mtell'epoca romana, — Pola; la Zeta» Iulia, elttà 6 porto di mane degli stati 


wi d'Istrioti. — Carnaro; detto più comunemente Quarnero, e dagli antichi Fia 
uflena riane, È nu golfo dell'Adriatico che ha 1' IMiria all'ovent, la Craxi i 
mal Nord, e la Dalmazia al Sud. — Che Italla ohlude, eco. Questa terzina | 
Morleanmite i veri confini d'Italia, malgrado molti trattati di geogr 


ivi # la naltrà che sono tutte con Dante. 
; La. Varo; vario di superficie per la terra qua e là ammanetriata 
Gi 17. Più amaro; perchè non era di marti, ma di anime che vi 


220, Che forro, cce, Clic il ferro per essere lavorato non rielià 
rarruventato di più. 4 
121, Sospesi; nizati © pendenti. Le tombe sì ergevano dal suolo. 























Tele orazion fe fax nel nostro a 

Poi ch’ ebbe sospirando il capo scosso, 

A. ciò non fuì io sol, disse, nè certo 

| Senza cagion on cogli altri sarei mosso. 
| Ma tui io sol colà, dove sofferto 
























Fu ciascuno di tor via Fiorenza, 
Coloi che la difesi a viso aperto. 
Deh! se riposi mai vostra semenza, 
pon io lui, solvetemi quel nodo 
ui ha invilnppato mia sentenza. 
ar che voi veggiate, se ben odo, 
inanzi quel che il tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo, 
Noi veggiam come quei c' ha mala luce 


Le cose, disse, che ne son lontano, 
Cotanto ancor ne splende il sommo dnuee. 


2. E se tu mal, sco. Così nina volta tn possa ritornare al dolce mondo, 
In paragone iti quello dell'Inferno). DI se sta per così, came nsa molte mi 
Nostro. Regge, ossia reggia, rieda, è antiquato. | 
i Empio: ingiustamente spietato. 

80. L'Arbia; piccolo finne che traversa îl territorio di Siena e mett 
nell'Ombrone” Presso a questo fiume è Monte Aperti ove snscrsse fn celati 
taglia vinta dai Ghibellini di Firenze contro î Guelfi della stema nità mel 
sinde dice che l' Arbia si tinse di rosso per Ia strage che ne seguì ilet Gue) 

ST. Orazion; leggo, decreto; è detto così perchè i Consigli pubblici st 
rano in ta chissa presso il palazzo dei Priori. ) 
#9. A ciò; a quella battaglia. | 
91-92. Sofforto; consentito. — Tor via; atterrare, distruggere. 
topo la battaglia di Montenperti i capì Gibellini, decisero la 
Firenze ; Farinata fu solo ail opporsi, e così la città fu salva. I 
Db 90, Deh! se riposi, 0c0. Cod una volta finalmente abbia pace. 

acioglictemi quella difficoltà che qui nî lin imbrogliato Ta 
- Do, Altro modo ; modo contrario. Dal parlare di Cavazeazto (i POM MAN 
Me anime duannio non suuno Il presente, mentre da quello «i 
mbe nedono fl futuro; e ne dimanda spiegazione, 
100, Mala luce: vista imperfetta, |) prosbitismo, che fa veder di 
oa vicino. , 
102. Cotanto, sce. Di tanto continna a favorirci ancora il somme. 
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io tutto vede, 


129. A quel parlar; alle parole di Farinata che gli sembrarono un'as 


129. Drizzò il dito; come si ano furo a rieliamare I attenzione. 

130-142. Quando sarai, sco. Allorchéè anrai itinanzi al bentifico splenda 
Beatrice che, como beata, in Dio vede tutto, allora di sua boces saprai tn 
como della tna vita. — Bontrice Invicc glio lo fa prodire dal trisvolo & 
gubla (Par. XVII, 7-9). 

135. Fiade; ila slefere, sinonimo di ferire, qui fig. pur pustare, metter 
UT sentiero mwenara alla ripa ehe scende nel settimo cerchio. 
190, Lezzo;: puzzo. 





CANTO XI 


estremità di un' alta ripa del 
usciva, vede ta 

















ca modo quell'amor si oblia 
natura, e qu è aggiunto, 
Di che la fede special si. eri 
Onde nel cerchio minore, ov' è il punto 
De 1’ Universo, in su che Dite siede, 
Qualunque trade in eterno è consunto. 


he 
E che si scontran ta aspre lingue, 
Perchè non dentro de la città 
Son ei puniti, se Dio gli ha în ira? 
E se non gli ha, perchè sono ss tal foggia? 


65-01. Questo secondo modo i frodaro, detto ora, (frodare ehi non wi 
soma che infranga solo il vincolo onde natura tene legati gli uon 
di Joro, 

67-00. Onde, ceo, Per la qual cum pel secondo cerchio (' ottavo 
Dolgio) al anniduno ipocriti, adolatori, maleficienti, falsari, 

Tani, barattiari, e altra simile lordura. 
dita, Per Pit n, to Pe la prima poco di flo OA 


04-00. Onda, sec. Onde qualunque tradiscu în questo modo età 
consumi nell'altimo cerchio, ov' è il centro della Terra su cui ha fand 
‘città di Dite. — Minore, perchè e Îl più piccolo di tutti. 

USA i ragionamenti. 

To- Ma dimmi, ecc. Però dimmi: i peccatori che, sono iu 


78, 
Stige (gl'imeondi. VIT, 109-111), cho trascina il vento 0 
LAGO] 


abbatte la pioggia ( golosi, VI, 7.L1) è che «i perenotano ing 
Lg VII, 2830) perchè non sono puniti dentro la n rav 


Sie a de aio e se nol fossero perchè 





















E in punte de la rotta lito 
La infamia di Creti era distesa, 
he fu concetta ne la falsa vacca; 
Sino ta vide noi sè stessa morse, 






















Ammaestrato da la tua pot; 
Ma vassi per veder le vostre pene. 


4-1. Ruina; questa rovina, 0 franamento «di monte è conoacinto 
Slavini di Marco che è fra Trenta è Rovereto, È nn gran rilaselo di 
nuto nell 883, prodotto da terremoto, o dalle sorrosioni deil' Adige 
manco), — Alcuna via darebbe; per quella ripa dov erano 1 "ae 
tera discendere ad arbitrio, però vennero in un punto ove ri dismmenta per 
mecidentale, formata da una porzione di quella ripa smottata per 
ruina privlotta da terremoto. La qual com Dante descrive in via di 
dimostrando che ivi per lo amovimento del terreno caglmato da una 
doni cangiata la suporticio verticale In inelinuta, veniva a prosatare 
per discendere a chi fon stato di sopra, 

10-12, Burrato; balza, scoscendimento. — Rotta lacca; fossa 
L'infamia di Creti; il Minotanro, nuto in Creta sscondo la favola d 
Puaife © ili un giovenco, mostro di forma mista di nomo w di toro ch 
di corno amana, 

13, Falsa vacca; Pasife figlia ili Minonee su «li Creta, pet cor 
malmente con un toro dl cul si era invaghità, fece costruire mia vacca . 
ricoperta di pello vaccina, è vi entrò dentro, Dicust che 1 Toro forme 
dl Minosse che aveva questo nome, ‘è da stò avesse ardgine la favola, — 

16. Fiacca; «trazia, consuma. 

17, Il duca d' Atene; |) Minotnuro fa chinso da Minosse 
sostralto da Dedalo, © tutti coloro ehe vi entravano rimanevano da 
"Tosco duca 9" Atene, condotto da nn Mo aomministratogli da A 

ate mostro, 1' nevise, 9 

20, Tua sorella: Arinnna. Virgilio vuol dire al 7 ‘i 
Andora pet frode sli femmina, come Pesco per fine di "ccnl mn 
visitare le pene dei dannati per emendarsi dei auoi falli. 






























































Ale hanno late, colli e visi fn 
Piè con artigli, e pennuto il gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E il buon Maestro: Prima che più entre, 

Ò Sappi che sei nel secondo 

| Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verraì ne l'orribil sabbione, 

Però ri a ben; e tu vedrai 
Cose, che torrien fede al mio sermone. 

To sentia d' parte traer 
E non REG ITERE che lite; a 
Perch'io tutto smarrito m' arrestai, 

To credo ch' ei credette ch' io credesse : 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Di gente che per noi si nascondesse, 

Però disse il Maestro: Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d' este piante, 

Li pensier che hai sì faran tutti monchi. 

Allor porsi la mano un poco avante, 

E colsi nn ramuscel d'un gran pruno, 
E il tronco suo gridò: Perchè mi schiante ? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno ? 

Uomini fummo ed or siam fatti sterpi ; g 
Ben dovria esser la tua man più pia, 

Se state fossimo anime di serpi. 


ta. Montro Che; intintanto che, 

li. Orribil sabblono; nesia ll terzo girone del VII cvrohia, 

25. lo credo, sec, Giuoco «di parole di cul gli antichi andavano Sw 
Nedre nihil nat, miri te aviro sedat alter. Perin. 
7. DI gente, ecc. DI gente che «tesse nuscosta tra le piante in modo da 
vedata, per cui Lemeva d'Insidia. — Bronchi; tronchi ramesi | 





Mo, Monchi: nulli; eloè redrai di sssurti ingannato, 
Na, MI soorpl? mi rompi, dal Int. Aisoerpere, sonrpare, rompant. Era vin' n 
va dentro qnel tronco, 

DR. Pià pia; più pietosa. Parce piva scelerare mina. (En. TIT 





















































































































































74 INFERNO XXIII 


Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Senza costrigner degli angeli neri 
Che vegnan d' esto fondo a dipartirei. 
Rispose adunque: Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che da la gran cerch 
Si muove, e varca tutti i vallon ferì, 
Salvo che a questo è rotto, e nol coperchia 
Montar potrete su per la ruina, 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia 
Lo Duca stette un poco a testa china, 
Poi disse: Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 
E il frate: Io udi' già dire a Bologna 
Del diavol vizj assai, tra quali udi” 
Ch’ egli è bugiardo, e padre di menzogna 




















11, Gli angoli neri; | demoni. Lì avrebbe potuti costringere 
l'annunzio della sun missione divina: ampvo meglio far senza di 

188-135. Mon speri; u0n credi. — Un sasso; un ponte, — 
prima riva da cuì hanno origine gli archi delle bolge.—E varca, 
porte a le rimanenti belgio, Kasendo rotti 4 ponti sopra ln sesta 
soltanto per quesito spazio interrotta la catena di essì che, partezi 
cerchia, recidono tutti gli argini ed i fossi dell'ottavo eerohio, GI 
rimanevano sparati dagli altri dannati, per opera del tremuoto 
la morte di G, Cristo, i ui antori si trovavano fra di loro: così 
atizia li vuol distinguere eternamente nella tremenda ir sua, 

187. Ruina; È rottami del ponte diroccata. — Soperchia; »° 
dlal fondo della bolgia. T rottami ilel ponte offrivano modp d 
dovial, sino alla sommità dell' argine, 

140, La bisogna; la cosa, la faccenda per il caso nostro, 

141, Cotul: Malnooda. (C. XXI, 111). Finalmente, fl Santo 
amppe ha conossiuto che quel < onto lo inganmava, 

142, ll frate; Catalano, — A Bologna: nella cattedra della 
atica all’ Univeraità; Zononia docet. 

144. Bugiardo, sce. S. Giov. VIII, d: Non cat peritas în 
mendaciti ... quia mendaz est, èt pater ejua. 1 Poeta 
per ludicare come in quel celebre Studio vosì rettamente #' 
testo evangelico, mentre altri ne pervertirono in parte dl 
Miaboli rase Uraconem, gui regnat in mari, quem Hebraeî 
Udl'; per ndli, al nsa niche in pronti. 





























































































































































PURGATORIO VIN 


Ella giunse e levò ambe le prc 
Fiscando gli occhi verso l’ oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non cali 

Te lucis ante, sì devotamente 
Le uscì di bocca, e con sì dolce note, 
Che fece me a me uscir di mente. 

E l'altre poi doleemente e devote 
Seguitar lei per tutto l'inno intera, 
Avendo gli occhi a le superne rote. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al ver 
Chè il velo è ora ben tanto sottile 
Certo, che il trapassar dentro è leggi 

Io vidi quell'esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando, pallido ed umile; 

E vidi uscir da l'alto, e scender gine 
Due angeli con due spade affocate, 
Tronche e private de le punte sne. 






















LL. Vèrso l'oriente; così ora continue antieamente di yi 
si considerava com figura di Trio fonte di Ince è IMudkraterw 
neconde Lattanzio: 0 le chie avevano da quella parte vato I° 

22, D'altro non calme; non ml euro altro che ili Pe 

13, Te lucia ; così Inconneîn 1° inno clue xi csnta qRagli 
Nicio di Compieta, per chiodere a Lio presidio contro le 
praggiongendo la notte quelle anime no piregueano per ad, 
ma per i cetel, 

15. Che fee, cce. Cile mi foce tutto Lictemto a sè, ed affitta 

10-21. GM occhi; gli ocotii dell'intelletto, — Chè Ul 
DM velo dell'allegria contennia nel fatto che sono per 
mito, che a penstraria è com asmal facile, — Ciò dice 
a quanto è per narrare sull’ apparizione quotidiana dal 
sull nccorrere ili dne Angri, chiamati con ha pegtta dali 
anta (v. 13), per Pugario. Delibonsl intendernt nel 
tese nella notte, non nl" niiime purganti che non 
nomini; è negli angeli che respingono la blscia, 1° Asigel 
delle animo nostre duripte la notte usi sogni, e nelle 
ricedant sbania, Et! noctiota phantismata, Hu 
pollnantur corpora: vorì vanta la seconda strofa dell 

BM. Quasi aspettando: l'ajuto lnvoesto con 1 
dul sirpento, — Umile; | atto della pregidera. 1 
e loro onri lascelate (n Terra; e nos 
‘nter moster. (C, XI, 22-24). 
fi. Affocato; tammena ylaudium (Generi TTT 
27, Tronohe, con. Se ermno tronohe, na 
































































































































Elo si, come se tutto 
b di necessitate. 


Arbitrio, e non fora giustizia 
letizia, e per male aver lutto. 
vostri movimenti inizia; 

dico tutti; ma, posto ch'io il dica, 
e v'è dato a bene ed a malizia, 
pler, che, se fatica 
e battaglie col ciel dura, 
e tutto, se ben si nutrica. 


alel (feto anl fisico dell'aome, « perciò sn di quei di lui 
dano dal fisico doterminati. è che nelle senole appellanai 
delux hominis. La qual dottrina, infinitamente lontana 
dell'astrologia, non è priva di probabilità ; pojcht mi è 
difosso abbin, nd esempio, la Luna sol Mnssò © riflusso 
ha salla natura tutta organizzata, perchè nol potranno 
po mimano, è persi si quegli atti non liberi, che dal flxioo 
vo in gran parte le monso f « 
ione li vivo dolore, rispondente ud Ahife ad Ahimd, — 
la d vinco nell'Intelletto, @ ai vede bene che tu vieni 


hî, ssconilo la dottrina di Aristotile attribuivano 
sempre (pure) agli astri, come se da lasai per no- 
al mondo. Quest'ustrologia glodiziaria 1 Groei 
dai Caldei el ne furono gli autori ; astrologia, 
figlia di saggia madre, come proveniente dalla 


seo, È non sarebbe giustizia che | nomo, avente 
pperare per influsso sstranso, fisso premiato gwer fl 
male, perchè non avrebbe merito né itemerito in 


a verita în vol i pritni movimenti o appotità, ma 
a dell''intelligonza); ma dato che ia dica tutti vi 
i mere il bene dal male. corpora coetentia non 
iberi arbitrdi ; ponunt tamen ad hoc itisposttivà 


| arganarem, quae inelinant ad Anmanor 
Gioberti dunque è con S. Lammaso. 
(Roy d dato anche i libero arlitrla, fl quale se 















































PURGATORIO XVII 108 


Ciascun confusamente un bene apprende 127 
Nel qual si queti l'animo, e desira; 
Perchè di giunger lui ciascun contende. 

Se lento amore in lui veder vi tira, 130 
O a lui acquistar, questa cornice, 
Dopo giusto pentir, ve ne martira. 

Altro ben è che non fa l’ uom felice, 133 
Non è felicità, non è la buona 
Essenza, d’ ogni buon frutto e radice. 

IL’ amor, che troppo ad esso 8’ abbandona, 136 
Di sopra a noi si piange per tre cerchi; 
Ma come tripartito si ragiona, 

Tacciolo, a ciò che tu per te ne cerchi. 139 


127. Confusamento; perchè di questo bene ha un’ idea indistinta, « incertezza 


129. Ceutende; «i affanna, si studia. 

130-132. Se lento amore vi tira in conuscere o in acquistare questo hene, 
uta cornice dopo il dovuto pentimento ve ne yastiga. — In quella cornice ni 
Iva il peccato di accidia dopo di essersi pentiti nell'altra vita. 

133. Altro ben; il bene terreno. 

134-135. Baona essenza; Iddio, principio © fine, origine è premio d'ogni 
pa — Solus Deus est bonus per suam essentiam (Somm. Teol. L. 6-3). 

i, 336-139. Ma come, eco. Ma taccio del modo onde in tre specie è ripartito, 
Inchè da te stesso lo investighi. — Virgilio, figura dell’ umana ragione, ha di- 
inrato n Iante la natura dei peccati spirituali. © lascia a lui n investigare 

del senpro, compresi nell' avarizia, nella gola, e nella lussuria, che si pur- 

nelle tre cornici di sopra: in tal melo ha fatto la ripartizione delle colpe e 

pene nelle nette cornici del Purgatorio. siccome fece nell Inferno al Canto XL 

pene infernali e relative ripartizioni. 


CANTO XVIII 


Dimostra Dante in questo Canto quel che sia propriamente 
sore ; e dopo alcuni esenpi di celerità contro il peccato del- 
sccidia, racconta come da certi suoi pensieri ne nacquero più 
tri, e da quelli il sonno. 












































































































































PURGATORIO XXIV 157 


«qual più a rigivrdar oltre si mette, 61 
Zon vede più da uno a V'aliro stilo: 
TEO quasi contentao si tacette, 
>rme gli nugei che vernan lungo il Nilo 64 
N lcuna volta di lor tanno schiera, 
Poi volan più in fretta e vanno ìn filo, 
>sì tutta la gente che lì era, 67 
Wolgendo il viso, raffrettò suo passo, 
, E per magrezza e per voler leggiera. 
# «come l’ uom che di trottare è lasso, 70 
Lascia andar li compagni, e si passeggia 
Fin che si sfoghi l’affollar del casso; 
S lasciò trapassar la santa greggia . 78 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo: Quando fia ch'io ti riveggia ? 
Non so, risposi lui, quant’io mi viva; 76 
Ma già non fia il tornar mio tanto tosto, 
Ch’ io non sia col voler prima a la riva. 


ed i miei compagni facemmo. — Le vostre penne, dei poeti del dolce stil 


(Dante, Guido Cavalcanti (/2/f. X, 58-63). Cino da Pistoja. — lssa; (Znf. 
I. 7; NXVII, 21). — Delle nostre; il Post. Casn: Quia seriebamua non 
"ditati et a corde non incitati sed nd libitum et ine ratione. Dunque il nodo 
ifferenza delle due scuole consiste che una muove da ispirazione, 1° altra 
trinalismo. 

51-63. E qual più, ece. E chi per piacere di più si mette per altra via fitori 
la segnata dalla dettatura di Amore è un cieco che non vede la differenza 
© vera fra lo stile della nuova scuola e la nostra, cioe fra il naturale e 
‘enzionale. — Quasi contentato: non provando dispiacere di esser separato 
ite nel puetare, perchè in anime purganti non ha Inogo inv È 
M-68. Qli angel : le grn. — Vernan: svernauo, passano Îl verno nell' Egitto. — 
schiera ; si aggruppano. — In filo; 1° una appresso l'altra. Modo di volare 
itì uccelli. 1 quali nel muoversi da prima vanno a schiera, poi per volare 
2a ni pongono in fila. 

€. Volgeado il viso: volgendo dal Poeta U occhio altrove. 

D. Per voler; di continuare la loro purgazione. 
0-72. E come l'uom, eee. E come ni cl 
andare i compagni. e così passo passo cammi 
to. 

3. Sasta greggia : la schiera di quelle nnime sante. 
5. Guando fia, ecc. Domanda cl 
vederlo dopu morto in luogi salvazione. 

7-79. Ma gié, ecc. Ma giù il mio ritorno non sarà tanto presto che non sia 
il desiderio di portarmi quanto j alla riva del mare, dore l acqua del 












in che abbia tregua l' ansare 








‘ontiene un augurio di Forese per 1° amico 

















































fiammella 97 
vunque si muta, 

suo forma novella. 

poscia sua paruta 100 
ombra.; e quindi organa poi 

sentire insino a la veduta. 


gli altri affetti, l'ombra si figura; 
‘questa è la cagion di che tu miri. 
sw venuto a l'ultima tortura 109 
d'er& per noi, e volto a la man destra, 


Li 
1 Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 112 
È ia cornice spira fiuto in suso, 
riflette, e via da lei sequestra. 






? 
5 


mì corpo asce dello anime dissente da S. Tommano : Anima se 
Mibet aliguòod corpità; ma la Pocslia ha necessità di fare 
so Riina «il ciò LL Ioota non avrete potuto dar vita 


novella; © nuovo corpo sero. Come il fnoco, dovunque sl tra- 
mà la ana fiamma, cos) l' anima si tira diotro il suo nuovo vorpa, 
i Però che, aéo.-Porocché l'anima spirituale hu quindi, da questo 
Ta sun propria apparenza, è chiamata ombra, i în esso pol organieza 
o lusiuo a quello della vista. 

L'ombra sl figera ; L'umbri si attoggio secondo l' impressione che sente 


ie, E questo atteggiamento, in coi l'anima si pone per la 

mr (v. #9), è nanza del dimagramento che ti fa stupiro, 

tortura ; nitima torcitara, ossin Ia settima cornice del Purgatorio 

Ul piecnato sti lussiiria. Avevano superata la scala, nel perenrrere la 

tenuto il sno ragionamento. 

ra cure; ad altri pensieri. 

co, Lù quella cornice la ripa ilel monte getta finmme e }' orlo 

manda conto dn sn che le ricaccia In dentro, e lo allen» 
Senna questo vanto ls fiamme avrebbero invaso tutto il piano stra 

È è Îl passo non sarebbe stato quindi possibile al Poeti, 








PURGATORIO XXV 469 


Indi al cantar tornavano; indi donne 133 
Gridavano e mariti che fur casti, 

Come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo, credo, che lor basti 186 
Per tutto il tempo che il foco li abbrucia; 
Con tal cura convien, con cotai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 139 


3. Indi; interpolavano l'inno con esempi di castità, questi dicevano alto, 
eevano bari, 

155. Imponne: impone, richiedo, 

1358. Questo modo; di gridare esempi e di cantare l'inno alternativa 

128-139. Con tal cura, cec. Con la erre del fuoco purgante e coi parti d 
tempi e delle preghiere avviene che finalmente si rimargini la piaga del loro 
rerata. — Dassezzo, da ultimo, voce fuori di uso, e tollerabile in poesia. 





nello 






N 


CANTO XXVI 


Introduce Dante in questo canto Guido (ruinicelli ed Arnallo 
Daniello a parlar seco. 


Mentre che sì per l’ orlo, nno innanzi altro 1 
Ce ne andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva: Guarda, giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami il Sole in su l’omero destro, L 
Che già, raggiando, tutto l'occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro: 


Ji. Quarda. cc. Bada bene come cammini, non ti sia 
ue perla via. 

4. In su l'omero destro: erano le due pom. quando si misero per la callaje 
«XXV. 1-64 è il Sole si era di molto abbassato durante 'ascenzi 

ti. Mutava. ecc 
Lal 


vano che ie ti 

















il si 
nente »' iMmnini. 




















PURGATORIO XXVI 473 


Uhe ciascun’ ombra fece in sua paruta; 70 
Ma poi che turon di stupore scarche, 

Lo qual ne gli alti cor tosto s' attuta, 

Beato te, che de le nostre marche, 73 
Ricomincio colei che pria m° inchiese, 
Per morir meglio esperienza imbarche ! 

La gente, che non vien con noi, otfese 
Di ciò per che già Cesar, triontando, 
Regina contra sè chiamar s' intese. 

Però si parton Sòddoma gridando, 19 
Rimproverando a sè, com' hai udito, 

Ed ajutan l’arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermatrodito: S2 
Ma perchè non servammo mana legge, 
Seguendo come bestie l'appetito, 

In obbrobrio di noi, per noi si legge. So 
Quando partiamei, il nome di colei 

Che s'imbestiò ne l'imbestiate scheggie. 


70, Che: non alt 
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PURGATORIO XXVI AT 


Areas cos prece, per aquella valor, 145 
Que us guida al som sens freich e sens calina, 
Soregna cos atenprar ma dolor 

Poi s' ascose nel foco che gli atfina. 148 


a.) perchè, mentre vedo il mio passato folleggiamento. in vedo lieto il giorno 


vicino (di andare alla gloria « 
147. Aras, cee. Ora. 






quel valore ivirti) che vi gnida al 
r del mio patire. 





CANTO XXVII 


Racconta Dante una sua visione, e come, di poi risreyliuto, 
"i all’ ultimo scaglione, sopra il quale come è Poeti sì trovarono, 
ryilio lo mise in libertà di fare per innanzi quanto a lui pa- 
nt, senza sua ammonizione. 


Sì come quando i primi raggi vibra 1 
Là dove il suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibèro sotto l'alta Libra, 

E l’onde in Gange di novo riurse, 1° 
Sì stava il Nole, onde il giorno sen giva, 
Quando l’ Angel di Dio lieto ci apparse. 





1-53. Ordina: ZL Sole si atara 41, comeali ata piano vibra io piat suoi 
tggi La dore il suo Fattore apargi il stniete, » sotta l'al 
le qude del Gante casendo ciarse di novi i 
tto una delle joni dell'ora. in eni » 
ttnra il cervello dei lettori e 
tlare sul monte del Purgati 
tato autipelo, dove mori 
te CIbera, tinme della Spagna (qui pre 
time dell’ India (parimenti preso per La 
idi e antipodi fra il Purgatorio e 
Ariete calava nel Purzi 
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sratorio tramontava il » 
te in Spagna, mezzogiorno nell'India, 


In quel mon 
al Gerialemmtae. suo antipodo. era mezza» 




































































PURGATORIO XXX 505 


Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 6 
Ma veggendomi in esso, i trassi a l’ erba, 
Tanta vergogna mi gravò la fronte! 

Così la madre al figlio par superba, 19 
Com' ella parve a me; perchè d' amaro 
Sente il sapor de la pietade acerba. , 

Ella si tacque, e gli angeli cantaro S2 
Di subito: /n fe Domine sperati, 

Ma oltre pedes meos non passaro. 

Si come neve tra le vive travi 85 
Per lo dosso d’ Italia si congela, 

Sotfiata e stretta da li venti schiavi, 

Poi liquefatta in sè stessa trapela, 88 
Pur che la terra, che perde oinbra, spiri, 

Si che per foco tonder la candela ; 

Così fui senza lacrime e sospiri dI 
Anzi il cantar di quei, che notan sempre 
Dietro a le note de gli eterni giri. 





TR. Mi cadder: mi si rivolsa:ro. — Chiaro fonte;1 
NX VIII. 28-30. — Ma veggendomi, cec. Mi vedendo 
vergugnai dell''istesso n 

mai sull'erba della sponda. 

Su-&1. Perche d'amaro. 

e al tin di correggere ig. 

84. in te Domine. Cos 
ano nino alle parole pedex micod : non cssettdo il rimanente 
quel momento era quello d' indurte in quel mon 
mutò nell'animo di Dante. 

55-27. SÌ come neve. 
tonlta l’artifizio. il Port 
tuel canto angelico. — Travi: 
tuevi. ma piante vive. — Bosso d' itali 
alla. Tranacunte: humeroa Apennini frond 
tyras turbine perfiant. (Aen. I). — Stretta: 
Nulilavi : Ililliricia Notua abruit vadie. (Moi 

&2-59. Trapela ; goe: 
Risorto. — La terra, cc x 
finrsona, questa non getta ombra. Pietro di Dante: fr 
lin eub aequinotiali, ut ihi arbar, rel ali corpua tw 

91-93. Così, ece. Così il mio dolore (com neve aczietio e atrettetà si 
trierno al cnorce senza dare in lacrime è in sospiti. Di quei. cc. In 
he cantano in nota sesnendo le note armoniose delle sfere erlesti che «i 
fermamente. — Secondo Platone el 1) 
Rb: SINODO. 


que limpide del time 
Does rispecchiare, 
n che snbito ne li ritrassi, e li 
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e. Perchè sa di amato al figlio la pietà materna 






















ilitudine, in cui più della convenienza 
ssione dell'animo suo provati all’ ndir 
perchè non seno alberi motti come le 








mnino. che è come il dosso d' I- 
. I. 14. — Soffiata, 
tr, (Ovid, Met. I —- 
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105, MI copersa; mi oinse, mi a suli 
106. Stelle ; la quattro slello « Nim aslete wi 
(0. IM). "i. 








PURGATORIO XxxI 515 


Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 121 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, lettor, s' io mi meravigliava 124 
Quand’ io vedea ln cosa in sè star queta, 
E ne l'idolo suo si trasmutava. 

Mentre che, piena di stupore e lieta, 127 
IL’ anima mia gustava di quel cibo 
Che, saziando di sè, di st asseta; 
«dimostrando di più alto tribo 130 
Ne gli atti, l'altre tre si fero avanti, 
Cantando al loro angelico caribo. 

Volgi Beatrice, volgi gli occhi santi, 1533 
Era la lor canzone, al tuo fedele 
Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 136 
A lui la bocca tua, sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 


: Come nello speechio i ra I Sole si mostra 







mì il Grifone composto di due tu 
con quelli «di 
enza divir 













— fi. Cristo si manif 
fina e sue opera, zioni, quanto nell’ n 
msiste il campo della Teolo; 
Quand’ lo, «ec. Quando vedeva il Grifone che non faceva in std 
mentre l'idolo xo, l'im 









in leone, — Rappresenta qui il Porta 







primo, 





atabilità di Dio. e la ipporti che in lui disc 
la diversità degli aspetti, nei quali per noi si contempla. 

128-129. Di quel cibo, ece. Della contemy ne di 

mi nuziava. accendeva in me più vivo il desiderio di se. 

130-132. Tribo: dal lat. tribux. ondine. a. — Le altre tre; de Virtu 

li. — Carlbo : spiezano gli Au Ma Crusca, Lelle 6 balle ato 

geco corubas (mutato l'oina e p no centeido in Inozo di dir 

tre delle prime quattro edizioni). do che bene si appon 

parola greca di il nome di Coribenti ai reoti della dea Cihel 

di captan: le ance lodi, danzando. e nenando il corpo con atti 

137. La bocca: Beatrice € 

Cardinali aveva potuto vederne gli < 

p Yietà Tcologali, che miran più profondo 

fune che era dentro agli occhi di le 

11 viso perché Dante 

ta da lei in Paradiso. 
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PURGATORIO XXXII 521 


E videro scemata loro senola, fit) 
Così di Moist come d' Elia, 

Ed al Maestro lor cangiata stola: 

Tal torna’ io, e vidi quella pia 2 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de' miei passi lungo il fimne pria. 

E tutto in dubbio dissi: Ov è Beatrice? SI 
nd ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedere in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda: SS 
Cri altri dopo il Griton sen vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda. 

E se ti più lo suo parlar diffuso ol 
Non so, però che giù ne gli occhi m'era 
Quella che ad altro intender m' avea chinso. 

Sola seleasi in sn la terra vera, Uk 
Come smardia lasciata li del plaustro. 

Che legar vidi a la biforme fiera. 

In cerchio le facean di sé clanstro ur 
Le sette Ninfe, con que’ Immi in mano 
Che son sicuri d'Aqnilone e d' Austro. 


te sl ti. €. — Ritornaro: Litormareno ino + cerdleo ge scale dhe du Cristo; 


DIET - Maggicr « sonni. 
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sa Mosè Elia. 
Ta Cangiata stola caribiat. 





così cone Pietre, Giovanni e € 
lotto lungo il CW. NNXIN x 
Fronda nuova : te iii dallo ciao rivestita 
ava cedata sole vasici della pianto. 
ses. La compagnia: le sette cionne 
vagali. — @li altri i 
Vanno suso: vi 
Lodalee per il suoi 
Quella. 
altro intento. 
Terra vera: triti versie, STILO N i le) a 
se frutta è fioti. menti: 
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CANTICA TERZA 


IL PARADISO 











C 





PO I 


Tratto il nostro Poeta in questo Canto com’ egli ascese verso 
*imo cielo; ed essendogli nati alcuni dubbi, essi gli furon da 
trice spiegati. 
La gloria di Colui che tutto move 1 
Per l’ universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 
Nel Ciel che più de la sua luce prende 4 
Fu' io, e vidi cose che ridire 
Nè sa, nè pnò chi di lassù discende. 
Perchè, appressando sè al suo desire, 
Nostro intelletto sì protonda tanto, 
Che retro la inemoria non può ire. 
Veramente quant’ io del regno santo 10 
Ne la mia mente potei tar tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 
O buon Apollo, a l’ ultimo lavoro 13 
Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
Come dimandi a dar P amato alloro. 


nl 


!. Di colui: 
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più nei lati cl 
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s nell Empireo dove Iddio reame coi heati. ed e da lui mniasicato 
» splendore. 
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comi ricorda vasi di amelle cose chi 


1:r. Veramente; nondi 
rici i ha posto in quest tica. 
1. 0 buon Apollo: tIvi) « Fa la sua invor 


nella prima chiede invocando nella secondo persino Apice de dieci 


dhiebiatio ele intto lo suzo dei suoi ctiuli 


zione. Fo oguiesto piatte divide» n 





























Com’ esser posso I 
Lo qual dal morte 
Ma ditemi, che son 
Di questo corpo, c 
Fan di Cain favol 
Ella sorrise alquantc 
L’ opinion, mi dis 
* Dove chiave di se: 
Certo non ti dovriar 
D’ ammirazione on 
Vedi che la ragio: 


capisce come un corpo sofferse di am 
viene che accada se corpo in corpo s' 
pere, ma in questo senso non lo trovi 
esempio del Columella, parlando delli 
terra: Spatius autem radicibus quae 
40-42. Accender, ecc. Sempre più 
quelln divina assenza in cui la natur 
43-45. LI; in Paradiso. — Tenera 
ora crediamo quaggiù lo vedremo in 
dimostrazione, ma per sè stesso nella 
intuitiva che si comprende naturalme 
81. DI Cain; (Inf. XX, 126; Pa; 
non rifagge dalle più stupide volgari! 
Si credeva che Caino dopo l' uccizione 
relegato su la Luna, e condannato a 
di spine; è quindi le macchie, che po: 
erano il suo volto maledetto, e il fari 





























PARADISO il nol 


mi del mando così vanno, 121 
Cone ru vedi omai, di grado in grado. 
Cie di sti prendono, c disotto si fanno. 
varda bene a me siccome io viulo 124 
questo luco al ver che tu desiri, 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. 
Lo moto e la virtù de’ santi giri, 127 
Come dal fabbro l’arte del martello, 
Dai beati motor convien che spiri. 
E il ciel, cui tanti lumi fanno lello, 130 
Da la Mente profonda che lui volve 
Prende l’ image, e tassene suggello. 
E come l’alma dentro a vostra polve 138 
Per differenti membra e contormate 
A diverse potenze si risolve ; 











121-125. Organi; i Cieli, come membra dell''iniverso, è strumenti pe quat 
«nato. — Di grado in grado : tamente uno contenuto nell’ al 


sta materia si 
Lo moto. ece 
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ai Movitori dei Cieli sono 
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PARADISO IV 565 


E per queste parole, se ricolte 88 
1'hai come dei, è l'argomento casso, 
Che t’avria fatto noja ancor più volte. 

Ma or ti si attraversa un altro passo DI 
Dinangli a gli occhi tal, che per te stesso 
Non usciresti, pria saresti lasso. 

Io t' ho per certo ne la mente messo, O4 
Ch’alma beata non potria mentire, 

Però che sempre al primo Vero è presso; 

E poi potesti da Piccarda udire n 
Che l’ affezion del vel Costanza tenne, 

Si ch’ ella par qui meco contradire. 

Molte fiate già, frate, addivenne 100 
Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fè di quel che far non si convenne. 

Come Almeone, che, di ciò pregato 108 
Dal padre suo, la madre propria spense, 

Per non perder pietà si f spietato. 

A «questo punto voglio che tu pense 106 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Si, che scusar non si posson le ottense. 


: risoluto il tuo argomento, it tuo dubbio. 
pensiero, ocenpazione. 














Udire: «*. III, 117). 
Contradire: Piccarda aver 
autenne in enor suo antore allo 
vi avrebbe potuto ritor 
noltre Beatrice aveva detto che 









avendo invere 
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Lo0-1 
talehie v 
mele. 
103. Almeone:; (/’usa. 
155. Per non perder. «e. 
rele. Fetefux pivx et srelevatua colo tvidio Mat, 1N 
1u3-1or. A questo punto: in »ituili come di 1 
sto. — SI mischia: si confonde li violenza alli velontia del pas 
e; de offese fatte con ciò a Dio. 
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L possene mentite, 
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PARADISO IV 567 


Nasce per quello, a guisa di rampollo, 130 
A piè del vero il dubbio; ed è natura, 
Che al sommo pinge noi di collo in collo. 
‘Questo m' invita, questo m'assicura, 188 
Con reverenza, Donna, a domandarvi 
D’ un’ altra verità che m'è oscura. 
Io vo’ saper se l’ uom può satisfarvi 136 
Ai voti manchi sì con altri beni, 
Che a la vostra statera non sien parvi. 
Beatrice mi guardò con occhi pieni 139 
Di faville d'amor, così divini, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. 142 













O». La belva 
intelletto (non e'è male); quella ripura dalle insidi 
ori. questo nella verità dalle insidie dell'errore, Zu Deo est vltimo peri 
palix creaturae, quod vit ci principivim esenti... Ni intelleetua rationalis 











rteeseto pustinggere nod ponsit ad print consi vera, remuanchit int deri 
(Stan, T, 12-1). 

Nasce per quello. e 
altri dubbi, intorno 
uli natura ci spinge a determin 
atatilo sempre dal noto al 
nferiore ad un al 
luomo, Vesser pi 
vari a ogni poco 1° intelletto 
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steli d beati chie pesate tatto cna 
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141. - Diedi le reni: vol. no Li 


182. Mi pordel: perdei Paso dei sensi 





CANTO V 





Beutrice scioglie il dubbio d'intorno di voti. messo nel canto 
sopra, poi sale al seconilo cielo che è quello di Mercurio, deri 








PARADISO V 560 


Lo maggior don, che Div per sna larghezza 19 
Fesse creando, ed a la sua bontate 
Più contormato, a quel ch'ei più apprezza, 

Fu de la volontà la libertate, 22 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parrà, se tn quinci argomenti, 25 
L'alto valor del voto, s'è si fatto, 
Che Dio consenta quando tu consenti: 

Ché, nel ferimar tra Dio e l’uomo il patto, 28 
Vittima fassi di questo tesori, 
Tal quale io dico, e fassi col suo atto. 

Dunque che rendersi puossi per ristoro ? 31 
Se credi bene usar quel e’ hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se'omai del maggior punto certo; ii 
Ma, perchè Santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contra lo ver ch'io t'ho scoperto, 


però necessario che lo avesse interrotte il Poeta. — Processo: svelziniento 































«atidlo 1° nemo. — Conformato : 
liberta ta 1 nono simile a Di 
6. -- Furo :1ifer 
lenitiva, 


— Creando: 
1 perchè 
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— La liber. 
iAnmli. 
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. Che nel fermar. Duperocelie tra Dio e 1 non 




















sche si fa si ta aerificio di queste se sato 
ti diberta stessa. 

in compel rubi di 

quale 

Dio 1 ti sei privat uni 

opera di così mal tolta. — Tollett LOT: pes 
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PARADISO V DIL 


Ma non trasmuti carco a la sua spalla 55 
Per suo arbitrio alcun, senza la vélta 
E de la chiave bianca e de la gialla; 

Ed ogni permutanza credi stolta, 58 

- Se la cosa dimessa in la sorpresa, : 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 

Però qualunque cosa tanto pesa 61 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Sodisfer non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali i voti a ciancia ; 6 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci; 

Come fu Iepte a la sua prima mancia. 

Cui più si convenia dicer : Mal feci, 

Che, servando, far peggio; e co: 





* stolto 


Ritrovar puoi il gran Duca dei (treci, 

Onde pianse Ifigénia il suo bel volto, 10 
E fe’ pianger di sè li folli e savi, 
Che udì parlar di così fatto colto. 





tax vi i h; ‘arico che nno si è imp 

îtà della Chiesa, rappresentati nelle due chiavi d'oro + d algento, 

Cristo ro. (/4 TX, La). Senza la volta, se — Sorpresa; 
Ata ina ila particella x0s, premessa ad alon paroli prende signifi. 
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PARADISO V 578 


E sì come saetta, che nel segno vl. 
Percote pria che sia la corda queta, 

Così corremmo nel secondo regno. 

‘Quivi la Donna mia vidi sì lieta, vi 
Come nel lume di quel Ciel si mise, 
Che più lucente se ne fe’ ’l pianeta. 

E se la stella si cambiò è rise, 

Qual mi fec' io, che pur da mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 

Come in peschiera, ch'è tranquilla e pura 100 
Traggonsi i pesci a ciò che vien di fuori, 

Per modo che lo stimin lor pastura; 

Sì vid’io ben più di mille splendori 103 
Trarsi ver noi, ed in ciascun »' udia : 

Ecco chi crescerà li nostri amori. 

E sì come ciascuno a noi venia, 106 
Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che «li lei uscia. : 

Pensa, lettor, se quel che qui s° inizia 100 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più sapere angosciosa carizia ; 


Da 
1 






Queta : le sne vibrazioni. Accent alli celerità della sita aseon 
Tisfessa similitudine della con alu 
Secondo regno: il «ccondo cir] Merenio ove sono 






Più lucente: tutti i Beati risplendono per Ince di e 
n Beatrice un Inme di più. onde il pianeta si 1 
47-09. La stella; il pianeta Mercurio, — Si cambiò: 
fise: mestrando giocondità. — Jremetaniie; SL Agosto 
nileue se rusc clamat. — Per tutte guise: i 
“egli vivamen 





pe qui «io ar 
Incido. 
* piu ln 


più its lussnin 





















«He sensazioni. Perele 
o sentisse per Bu erescente letizia delli sta 
ae una stella ele è on'immediata creatura di Dio. «i 

si pensi quale ; 
poalità ali creatora non Fmmediat ‘onti mente è Nec 
u tutte 
Li nostri amori: la ci 
gevano a Dante e n 1 
















tolorose che 











ole verso Div: 
è più ri ama », Pur, 


vat dallo lee she tr 





119-111. Pensa, lettor. e 
‘ivazione di sapere più di que! 


mio qui com 
asso piu oltre. — Carizia, dal verbo lat. corse, mante 





isser privo, 





Detto mi fu; e da } 
Sieuramenté, e credi 
lo veggio ben sì come 
Nel proprio lume, e ch 
Per eh’ ei corruscan 
Ma non so chi tn se’, 
Anima degna, il gra 
Che si vela ai morta 
Questo diss' io diritto a 
Che pria m'avea pai 
Lucente più assai di 


115-117. 0 bene nato: (©. III, 37) 
degli anelici giri della prima Gerarchia 
Uvterno trionfo del regno di Dio. — Miti 
la Chiesa è detta silitente, a differenza | 

Ma. Del lume; lume celeste. 

T20. Da noi chiarirti : esser da noi « 
ad infallibile divir 
quindi son fatti ] 
* Dii catia (Paal. LXXX 

124-126. lo veggio, ece. Io veggio be 
zione del divino lume che ti si comunica, 
în maniera che tu gioisei. esso risplende. 

127-120. Aggl: abbia. — il grado dell 
cielo di Merenrio. — Che si vela, ece. Ch 
Î senza conoscere le distanze nè 
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PARADISO V 575 
Sì come il Sol, che si cela egli stessi 133 


Per troppa Ince, quando il caldo ha ròse 
Le temperanze de’ vapori spessi ; 
Per più letizia sì mi si nascose 136 
Dentro al suo raggio la figura santa, 
E così chiusa chiusa mi rispose 
Nel modo che il seguente canto canta. 139 


133-136. Sì come Il Sol, ecc. Come il Sole che ai nostri sguardi, che non lo 
mo atftissane. si cela per il soverchio della suna lue 
i ha einsipato i densi vapori dell’aria. (7/09. XVy1 

ix. Chiusa chiusa: tutta chiusa. 

159. Canta. racconta. 





CANTO VI 


L'anima, offertasi a Dante di soddisfare «lle domarde di 
«dimostra essere Giustiniano imperatore, 6 ruccontagli le sur 
mi, e com' egli corresse e riformò le leggi. 


Poscia che Costantin l’ aquila volse 1 
Contra il corso del Ciel, ch’ella seguio 
Dietro a l’ antico che Lavinia tolse; 












1-:t. Poscia che. ece. Dopo che Costantino ri “aquila imp da de 
ente in Oriente. contro il corso re te del e 1 qu Ma se ulle 
sefe «del trojano Enea, quell'eroe antico che tolse La Turno, eni ella 


fidanzata. — Costantino. sopranominato il grande, fizlio di Costanzo Clore è 
Sant Elena, nato nel 274 a Naissa nella Dardania, proclamato imperatore nel 
. Trasferì la sede dell'Impero a Bisanzio che da lui prese nome di Costanti. 
soli, + ciò facendo, dice il Poeta che + laquila contro il eorxo del Nole, 1 
ie gira da Oriente in Occidente, e pe x 
«le era venuta con i fati che conduse 
pero latino; cos che invece di farsi gu 
«» fatale. Nel narrare che fa in questo ( 
uami. il Poeta afferma il suo spirito 
tantino ni afferma varie volte nel Poema (007. 3 
2 XX. DI 














+ da ricondnane lu 





pel serie 
la volse contro il sio 
WI Agpila 
nel nome di 





le impre 
































PARADISO VI 5883 


E quando li desiri poggian quivi, 115 
Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma, nel commensurar de’ nostri gaggi 118 
Col merto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li vedem minor nè maggi. 

«uinci addolcisce la viva giustizia 121 
In noi l’affetto, sì, che non si puote 
Torcer giammai a nessuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note ; 124 
Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia in queste rote. 

E dentro a la presente margherita 127 
Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu l’opra grande, e bella, e mal gradita. 





Piccola stella: (v. €. V. 127-124 alla Nota). — “il bene a 
+ li acquistarsi nominanza dopo nu non a il 
Dei. da qui Dante n'1 0 il pianeta Li sede anime che 
Niuno certo fu più attivo di Mercurio. 

. E quando. ece. Ed allorquando i nostri desideri rendono soltanto 
ama deviando dal tine di soli ci o Dio. avviene di neces 
s'innalzino meno vi 
fa parte della nostra beatitudine nel conftontar noi 
avente misorati i premi nostri col n 





















al cielo. 





to merito, imperocche not 








mn 





snnes, Vicompetsi, L 
tal x 
li un alto, prendemio 








ti tuttora al popolo i guggi i onde si è 1 
iversi volontario 4 


qui convenuti. V 
























ianza di pren di merito sia 


che non pro inviati 





srogrindo di beatitudine. New det son su intur 
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astri vita rende 
ni intendevano dir piane 





mente al concerto mu: 
i mettevi. 
bh. Ro 


diver 
Luna 0. TI, 









No: non «i hanno pot 
vito che intende di Ron 
nti ali Provenza, nomo di niscità iDustre nu 
Uerpettato et nte per pellegrini 
tato pull uo. — Mal gradita: il suo sic 


condo il Blane è anasi 
IV 


nondo Bere 









* nomi 








Denti fosse 




















PARADISO VII 587 


Ma per sè stessa pur fu isbandita 37 
Di Paradiso, però che si torse 
Da via, da verità, e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porse, 40 
Se a la natura assunta si misura, 

Nulla già mai sì giustamente morse; 

E così nulla fu di tanta ingiura, 48 
Guardando a la persona che sofferse, 

In che era contratta tal natura. 

Però d’ un atto uscir cose diverse; 46 
Chè a Dio ed a Giudei piacque una morte ; 
Per lei tremò la Terra e il Cicl s'aperse. 

Non ti dee oramai parer più torte, 49 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi’ or la tua mente ristretta 52 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 

Del qual con gran desio solver s' aspetta. 


1: D'nmnana natura unita al divin Verbo, qual tu eveata in Adamo, fu seltettà 
ALe è solo per suo male operare fu «banedit 
allontanò da Dio, di ui è 
. KIV, 6. — InC 
. petehé non ci pot 
one col Verbo, e per 
41-4:1. La pena dunque. 
































indi nomo, 


Mu nel tempo stesso. guardando alli Personit. 






sta. — Ingliura: per ingiurie. qui sta pe 
va lo Xe azzini, dimentica | unità di 
tomo In ed un Momo, ma una se 

Detto seguente distrugge la ani ererziete a 
44-4n. D'un atto: di un solo fatto, di 
Cristo Tonnità della pi 





<montre silla ci 





1. Cristo, DT Vono Die Price è 

















UH ciel 
ere 1 umanità redenta, Col peccato di Adamo era stato eliuso 





ve AGI 
giusto prineape C VI 43160, 


che 








Quando si dice. 
licatice piitita da 


Più forte: più dittlvile. 
endetta fu poscia 
Modo: «iti dà, dubbi 
54 S' aspetta: riferisce alli mente 




































d avesse, o che l'uom per sè isso 
soddisfatto a sua follia. | 


tel ne rr Jo piacò, consiosiaché il divino amore, il quale 
i al ditfonde, più vivamente adopera in quelle che più n Ini xi rms | 


1; cioè, immortalità, libertà, o somiglianza con Div, — E 
ili questo prevogativo le manca, decade della ene 


n la rende serva, la dispoglia di quella libertà e signoria, 
mute alinile n Dio. Fuwixtia servi pescati (S. Piet, Il, IT, 19) — 
nonno he del peccato, onde dal Sommo Lene 
'Imblamca ; (7wyf. XT, 128) sl avviva, si riseliara. Lorciodchè poco 

del sommo Bene, cioò della ragione, che è lume di Dio, ed 


ui o 


ec. E non ritorna mai alla sua ilignità, se, nlla 
1 tatreioed peccare non riempie e risarcisce con propot» 
ha prodotto il vuoto, — La dignità ancennata al 
7 pare i rapporti di equilibrio tra l'ordine morale è 

o user proporsionata al mal diletto della colpa; fraso tolta 


uetta, — Nel seme suo; in Adamo, — Dignitadi ; 

con Dio, — Fu rimota; fa rimessa. Allontanata 
dal Paradiso terrestro, 

srlatag MANEOrA potra ricuperare la sta digoltà, ne ta, riguanii 

meri via, sonza prasare per uno di questi due solamente 

di 























PARADISO VII 59L 


Chè più largo fu Dio a dar sè stesso 115 
In far l’uomo sufficiente a rilevarsi, 
Che s’egli avesse sol da sè dimesso. 

E tutti gli altri modi erano scarsi 118 
A. la Giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni desio, 121 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi lì così com’ io. 

Tu dici: io veggo l’ aere, io veggio il foco,  12+ 
L'acqua, la terra, e tutte lor misture 
Venire a corruzione, e durar poco ; 

E queste cose pur fur creature ; 127 
Perchè, se ciò che ho detto è stato vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli angeli, frate, e il paese sincero 130 
Nel qual tu se’, dir si posson creati, 
Sì come sono, in loro essere intero ; 

Ma gli elementi che tn hai nomati, 135 
E quelle cose che di lor si funno, 
Da creata virtù sono intormati. 

Creata fu la materia ch'egli hanno, 136 
Creata fu la virtù informante, 
In queste stelle, che intorno lor vanno. 


così snblime è 






fia in tutto il tempo che dura e davera il mondo) fu o sa 
fe maniera di procedere, tanto per 1 una che per altra vi 
1 115-117. A dar sò stesso; C'Arisfua frodidit wi netipevim pro me (8, Paol, Gielo!, 
ka. — Sufficiente: capace 
Méria). — Dimesso : perdoni: 
1]s. Scarsi: mancanti, insufticienti. 
121. In alcun loco: in certo punto del sio ragionamento. 
125. Lor misture: le combinazioni di questi quattro clementi. 
127. Fur creature: furono create da Dio. 
. Ciò che ho detto; (v. 67) che le co, 
#) paese sincero: il Ciclo puro, mistura di clementi. 
1532. In for essere intero: in tutto Veste ni che sono. creati scenza il von. 
è di cause seconde. 
Gli elementi (vv. 124-123). — Si fanno. /ur sriafem. — Da creata 
. Hanno loro forma. il loro essere specitico di virtu in 
» e Rono effetti di cause seconde. Ii 








lanidò sé stesso col prendere animi cane nel sno 





erette da Dio non hanno mai ne, 











tro di Dante: Crete act set 


136-13#. Creata: immediatamente da Dio tanto Lic imateria, quanto lai rieti 





























PARADISO IX (505 


‘Troppo sarebbe larga la bigoncia 56 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi il pesasse ad oncia ad oncia, 
Che donerà questo prete cortese 58 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi siano al viver del paese. 
Su sono specchi, voi dicete Troni, 6l 
Onde rifulge a noi Dio giudicante 
Sì, che questi parlar ne pajon buoni. 
Qui si tacette, e fecemi sembiante 64 
Che tosse ad altro volta, per la rota 
In che si mise com’ era davante. 
I altra letizia, che m'era già nota GT 
Preclara cosa, mi si fece in vista 
Qual fin Lalascio in che lo Sol percota. 
Per letiziar lassù fulgor s' acquista, ri) 
Sì come riso qui; ma giù s' abbuja 
L’ ombra di tuor, come la mente e trista. 








tac Comune di Feltre, ai quali spetterebbe li conniness, 

sumenti indotti dal Vere nell st 

— Malta: <« I Vite: 
alla porta di ponte Tremoli. 1 

metteva i suoi prigioni ». (Nice. della Tuecia. Cros. ine. di Vitobe, 

in 

ah Raga ferrarese: dei traditi dal Vescovo, prefe cartrar. 

teli contro i Giribeltini, - Doni 


digalta, secondo 























Me sempre l' Tai 









Qmpireo vi sono specchi. detti 
ia angelica) onde venzeno 1itless 
e queste predizioni noi le vediamo di siente : 
altrove il Poeta del dirine aspetto (WC. NXNVIIT. 164i. 

Ad altro vélta: rivolta ad al sa altra enra. — Per la rota 
nza in cho si m con le alt 
L'altra letizia; l'altre anima ch 


toni cei 
beati i 
inno, D Lio 

















a nel sno «plendore. —- Già nota 






6 mbino 
o si suppone 
*nroli ove furono da prima trov 

71. Qui: nel nostro mondo. 
mira. Nelle unime beate l'avviv 


sio. che ha nn colore più chi; del inbino pro- 


pito delle Indi 










fo questo note da 
Nneste pietre 
nell'In — S'abbuja: si fa tetra 
di luce è ntgone nie de Il 
È lla anime in Terr: e così nell’ Taferno le aniae si 
sppare ur 6 FRFILITLIT te det 
L' ombra: l'anima dannata. Dante chiami 














louzia. 








mne Tette 





Luvi i Celesti è non Olii 








PARADISO IX 607 


Di quella valle fui io litorano, 88 
Fra Ebro e Macra, che, per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 
Ad un occaso quasi e ad un orto o 
Buggea siede, e la terra, ond’ io fui, 
Che fè del sangue suo già caldo il porto. 
Folco mi disse quella gente, a cui di 
Fu noto il nome mio, e questo cielo 
Di me s' imprenta, com’ io fei di lui ; 
Che più non arse la figlia di Belo VT 
Nojando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo; 
Né «quella Rodopea, che delusa 100) 
Fu da Demotoonte, nè Alcide, 
Quando Iole nel cor ebbe richiusa. 


am-tw. Littorano : 





fin abitante d’ un Inogo sul littorale del Medit 
+ Tra 1 Ebro fin 
Magra. fiume che scorren 
a. Accenna a Marsiglia. città è porto del Medite 

tanza tru questi due tinmi 
41-94. Ad un occaso, ia e Marsiglia. di 
mb distanti da orien 
idesimo. 
téetiLa 
fi. Cesa 





























in ebbi i natali sone 
otto nd nn 1 
samgne Îl suo porto. 








it, e situate aquiti 
to del propr 
strage che fece Bento dei Marsigliesi. per sottomettere quella città 





%. Folco: famoso trovatore provenzale, di cn dice il Petraret nei suoi 
rioni: Fulchetto ehe a Mu 
# e morto nel 1231. Si ei 
Fu alla corte di AI 
i Montpellier. 
a le sne 









lio il nome hi dato, da (nora tolte: mata vel 
















Una su 





. $'impront: 
intinenza. -— 





io ino vita 10 improntai li 
fase versi amorosi sotto DU intuonza di quel pia 


9. Che più. ece. E tanto me ne impronta: fi 
» non atse d più di me Did 
sea dl. VIII. 
roi era Fans cdl n quella 
Nò quella Rodopoa. 
Rodope nella 
amente di Iole. — LIL 
Demofoonte figlio di ” nen vedendolo al 
ap stabilito per sposarla, eredendosi tradita. «i dis la morte; gli Dei inpieto 











«si convenne all 
















Né pia di me sente mn alli abitante 







da Den ole 





amato 








Tu vuoi saper chi è 
Che qui appresso 
Come raggio di & 

Or sappi che là enti 
Raab, ed a nostr” 
Di lui nel sommo 

Da questo cielo, in « 
Che il vostro mom 
Del trionfo di Crî: 


siti la cangiarono in mandorlo, Ercol 
tosi di Iole figlia di Eurito re se 
di gelosia mandò al marito la camici 
103-105. Non però, cce. Qui in E 
mento, ma solo li gioia della beatitu 
cancellata dalle acque di Lete, (Purg. 
sapienza di Dio che ordinò © provvidi 
106-108. Qui si rimira, cer. Qui: 
sfera con tante amorose influenze, è # 
duce gli effetti di laggiù alla maniera 
si toglie la ripetizione delli stessa pa 
lor: divino e la divina providenza or 
gl influssi amorosi di questa stella all 
quantunque prevedessa che per propri 
limiti delle divine leggi che nella soci 
animali tendenze, 
109-111. Ma perchè, cer. Ma perc 




















dUO YVUUILALU U LUIT 
Di Roma, che soi 
A la milizia che 
Tosto libere fien de 


133-135. Dottor magni; i dottor 
Decretali; le costituzioni civili dei p 
Bonifazio aggiunse nu altro libro ai 
nel 1234 per incarico di Gregorio 1Y 
stille apposte nel margine di casi lil 
Con ciò il Poeta mostra quanto s'in 
rasse la falsità delle decretali. 

137. A Nazarette ; alla casa di 
nunciarle il suo divino concepimente 
8toso, e nella loro cupidigia non pen 
gine di G. Cristo. Concetto che poi : 
di S. Pier Damiani. 

139-142. Ma Vaticano. ecc. Ma i 
Roma, che sono tomba ai cristiani c' 
rati dall’adultero suo capo. — Il pa; 
ma Bonifacio non essendo per Dante 
nione di costui con la Chiesa costitui 
morte che avvenne tre anni dopo ne 


CA: 


Tratta dell’ ordine che po 
verso. Sale poi al quarto cielo 


Marri ana 





4LUS5U U LU INnNanzi, | 
Chè a sè ritorce tu 
Quella materia ond 
Lo ministro maggior 
Che del valor del c 
E col suo lume il 1 
Con quella parte che 
Congiunto, si girav 
In che più tosto og 
Ed io era con lui; m 
Non m' accors' io, se 
Anzi il primo pensi 
E Beatrice, quella che 
Di bene in meglio : 
Che l’atto suo per t 


19-21. E se dal dritto, ccc. E se il 
facesse col piano dell’ orbita delle stelle 
quello che fa, assai dell'ordine terrestre 
stagioni non sarebbero regolate come so 
vecchio (I’urg. IV, 68). 

22-24. Sopra il tuo banco; sopra il ti 
di cui ti ho dato un piccolo saggio. — | 

25. Messo t'ho innanzi, ecc. Ti hon 
ossia la materia che devi considerare, 01 

27. La materia; il soggetto cho sto 
scrittore. 

28-30. Lo ministro; ecc. Il Sole, ch 


posti la virtà che riceve dal ciclo. — Ne 
atasioni 





PARADISO X 613 


Quant’ esser convenia da sè lucente! 40 
Quel ch’ era dentro al Sol, dov’ io entra’'mi, 
Non per color, ma per lume parvente, 

Perch’ io lo ingegno, e l arte e l’uso chiami, 43 
Si nol direi che mai 8’ immaginasse ; 

Ma creder puossi, e di veder si brami. 

E se le nostre fantasie son basse 46 
A tanta altezza, non è meraviglia; 

Che sopra: il Sol non fu occhio che andasse. 
Tal era quivi la quarta famiglia 19 

De l’ alto Padre, che sempre la sazia, 

Mostrando come spira o come figlia. 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, 2 
Ringrazia il Sol de gli Angeli, ch’ a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grazia. 

Cor di mortal non fu mai sì digesto DI 
A divozion, e da rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 

Come a quelle parole mi fec’ io; DS 
E sì tutto il mio amore in Lui sì mise, 

Che Beatrice ecclissò ne 1 oblio. 
I ntte: così istantaneo che il tempo non lo comprende, quanto per se stessi do 


Pa essere più risplendente! 
41-41. Quel: ch' era dentro, «« 



















Però si puo credono, e brattee di veto 


Non fi oe revizlia. perche echi rinato pen side 






d Inee maggiore di quell 
«41. Quarta famiglia: beate del qrarto 
he. — Alto padre, ese. Dell'altissimo Iddio che «n 
me egli siglia il Verbo, e come da en N 1 dal L'ad 
sede jo dello animo beate, 
varnza di e il procede 
55. I) Sol degli Angeli: I 
24. Sensibile: il Sole i nostri 
Digesto: disposto. ordinate. dal lar. 
Gragir - pierre. — Cotanto presto: «»-1 





divide steli 





2 mostinulo 











Persone. 
podetti Artt Vito Nu. 
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Vedem talvolta, que 
Si, che ritenga il fi. 
Ne la corte del ciel, d 
Si trovan molte gio 
Tanto, che non sì p 
E il canto di quei lun 
Chi non s’ impenna 
Dal muto aspetti qu 
Poi, sì cantando, queg 
Si fur girati intorno 
Come stelle vicine a 
Donne mi parver non 
Ma che 8’ arrestin ta 
Fin che le nuove no 


63. Mia mente; ecc. La mia mente 
anime beate. La mente quando è tutta 1 
passa di pensiero in pensiero, confronta 
lora è divisa. 

64-66. Fulgor; le anime di quel cielo. 
Far corona; formare di sè stessi un cerch 
canto vinceva la forza del loro splendore 

67-69. Così, ecc. In tal modo vedia 
una fascia, detta alone, quando 1’ atmosf 
ritiene in sè i colori che compongono la 
vapori dell'aria che trattengono i raggi | 

71. Qlole, cose preziose; tra le qual 


72. Trar del regno; portar fuori del 
role rappresentare. 








Quel Pietro fu, che < 
Offerse a Santa Chie 
La quinta luce, ch’ è t: 
Spira di tale amor, € 
Laggiù ne gola di « 
Entro v'è l'alta mente 
Saper fu messo, che, 
A veder tanto non 8 
Appresso vedi il lume 
he, giuso in carne, 
L’ angelica natura e 


Cassino in ‘Terra di Lavoro, e morì il 7 
(forse avvelenato, Purg. XX, 69). Va | 
per un Commentario alla Scrittura, per a 
e per la Somma contro ai gentili. È chis 
tanto attinse nei suoi scritti, da potersi ci 
suo gran libro Sonina Teologica va cons 
della Chiesa cattolica : laonde il luterano 
Thomam et Ecclesiam romanam subvertan 
101. Col viso; con gli occhi. 
104. Graziano: nato a Chiusi nel secc 
in Bologna nel Mon. di $, Folice, scrivo E 
ad utrumque Soru, canonicum et civileth 
Decretum Gratiani); onde dlimostra come } 
ecclesiastica, concordino insieme, 0 pose co 
ritto canonico. 
107. Pletro; Pietro Lombardo, nato a 
secolo XIT, conosciuto sotto il nome di Ma 
quattro libri Sententiarum. Morì vescovo di 


vir. 





PARADISO X GlT 


Ne l' altra piccioletta luce ride 118 
Quell' Avvocato de’ tempi cristiani 
Del cui latino Agostin si provvide. 

Or, se tu l'occhio de la mente trani 121 
Di luce in luce, dietro a le mie lode, 
Già de l’ ottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 124 
L'anima santa, che il mondo fallace 
Fa inanitesto a chi di lei ben ode; 

Lo corpo, ond’ ella fu cacciata, giace 127 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l’ ardente spiro 130 
D' Isidoro, di Beda, e di Riccardo, 
Che a considerar fu più che viro. 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume d’ uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. 





fle da S. Puolo. antore dell'opera De eoelegti Ifierarekio, dove tratta della na 






Avvocato; Paulo Orosio, prete spignnolo vissito sul principio del V 
acrocato per l'o d \ del cristianesimo Hiate, 
adeerena Paganos, di cui si prorcide, si valse SL Agostino peri 
furv De ciritate Iei. 

121. Trani: dal lat. frenare. passare i ntioto ; ni adopiravasi tele tizi. 
i altra, Svenor nobili aNivgo Proiitie 
Monti. 
rande di sapere di lei. che e dentro Vetrins: 








TUESINTI dan 















suctre haata (Sil. It) Pranzo xpatin (Luc.; esempi citati d 
21, Con sete: con desiderio 












fosti el'inzanmin del niendo i coloro ci 
di l 

Pietro in Cidldanro di Pavia. Qui allude 
470, ove tu console 


125. Fa manifesto. 
Mendono 















ove ti 
sne De consolativae 
CirlIavra ove fu tenuto gran tempo nas 
te spoglie: più tardi, nel 2, il re Lintprando, ven 


(seppe lito 








» sottratte be 





pie scoperto il di pesito, 


te. rato a Car 













UMOTSTTNATZZZZ ZAR 





4, Le ste oj i ra te intera 


Riccardo: dai nere dd Ha 










‘Le dive gun 





Questi, cere. Questi. dopo il quate i ino sansrdo ritermioa nie donde 








Tin tin sonando c 
Che il ben dispost 
Così vid’ io la gloric 
Moversi, e render 
E in dolcezza, ch' 
Se non colà dove il 


hai cominciato. Quell'anima era la € 
la quale per conseguenza stava alla: 
fonde meditazioni. — Tardo; venne i: 
136-188. Sigieri; nacque presso | 
1283. — Leggendo; i maestri di allora 
tori. — Vico degli strami: il Petrarca 
Post. Cass. Locus Pariziix ubi sunt a 
quella strada rue de Fonarre, vicino 
della Paglia, denominazione presa da 
discepoli di quell Università, posta u 
devano sopra nelle loro scuole, non u 
meuo nelle chiese. Vuolsi che, Danto 
in quella contrada. Ma tuttii luoghi ; 
di esser stati visitati dal Poeta. — SI 
sue lezioni sopra la Z’olitica d'Aristo 
rita» odivm parit. Sembra che venisn 
sillogizzò, ece. ci dimostrano Sigieri, p 
contro gli errori è gli abusi del suo te 
139-141. Indi, cc. Poscia, come : 
che la Chiesa sorge a cantar le lodi, € 
per meritarsi il di Ini umore. — La si 
tuale abbiamo quello di Pacitico arcid 
svegliarino usato dai religiosi per esse 
142-144. Che l'una parte, cce. Po 
e girando la mezzana da sinistra a de 


PARADISO XI 619 


CANTO NI 


"questo canto racconta S. Tommaso tutta la rita di San 


2 sc d' Assisi, dicendo prima di aver veduto in esso Dio 
telibi che in Dante erano nati. 


Ce 





() insensata cura dei mortali, 1 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter l’ali! 

Chi dietro a jura, e chi ad aforismi 4 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza o per sofismi; 

E chi rubare, e chi civil negozio, 7 
Chi nel diletto de la carne involto 
S' affaticava, e chi si dava a l’’ozio; 

Quand’io, da tutte queste cose sciolto, 10 
Con Beatrice m’ era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 13 
Punto del cerchio, in che avanti s’ era, 
Fermossi come a candelier candelo. 

Ed io senti’ dentro a quella lumiera, 16 
Che pria m' avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 


1-3. Il Poeta, circondato dal coro dei Beati che si muovono in giro cantando 
n vemo con ineffabile simmetria e dolcezza, volge uno sgnardo di pietoso 
» alla terra. deplorando gli nomini che corrono dietro a cose i 
di cercare le cone reali ed eterne; e con questo esordisce il 
ilo fra lo stato degli uomini e quello dei beati. — Insensata : sen 
ri sillogiami; imperfetti, falsi ragionamenti. — In basso 
+-6. lura; le scienze giuridiche. — Aforisi 
iforinai d’ Ippocrate. — Seguendo sacerdoz 
derne li frutti. — Sofismi; argomenti falla 
vtigliezza. 

7-9. Civil negozio : traflichi, mestieri 
fcava: si esponeva a duri cimenti. 

13. Fu tornato. eee. Ritornò in quel punto della circonferenza del cerchio in 
trovava prima che avesse parlato N. 
15. Fermossi; si arrestò immobili 
16. Lunmlera: lo spirito risplendente di S. "1 
£. Più mera: più chiara. 









utelletto. — 
terrene, 











ariche civili. — Involto: avviluppato. — 





Tommaso. 
ndela sul candeliere. 
maso. 













-— »-- 


Del padre corse, a c 
La porta del piacer 
E dinanzi a la sua sp: 
Et coram patre le sì 
Poscia di di in dì l' 
Questa, privata del pri 
Mille e cent'anni e } 
Sino a costui, sì stet 
Nè valse a udir che la 
Con Amiclate, al suc 
Colui che al mondo 


53. Ascesl; forma arcaica di Assi 
Corto: poco. 

54. Ma oriente: per il Sole che vi ns 
« Beatns Franciscus vita, doctrina et mi 
di S. Francesco di Tommaso Celano. 

55-57. Orto; nascita dal lat, ortus. 
maniera che gli nomini sentissero qualch 
mento. stimolo al bene. 

58-60. Chè per tal donna, ecc. Imper 
la quale tutti sfuggono o odiano come la 
Francesco fn dal padre battuto e incarcer 

61. Spirital corte; la curia vescovile 
(pater) ad Assisinatem episcopum duzit, v 

62. Le si fece unito; per seguire l' 
trimonio di Francesco con lei, ciovò con ] 

64-66. Questa; la donna, e figurata 
Cristo. — E più: nato nel 1182, così 82 dr 
l'avea mai cercata in sposa. 














Se la tua udienz 
Se ciò che ho de 
In parte sia la tua 
Perchè vedrai la 
E vedrà il corre; 
U' ben $° impingua, 


culio, pascoli, balze di monti, dal ] 
chiostro. 
127. Pecore; i membri della 1 
129. DI latte vòte; prive di SI 
131. AI pastor ; al fondatore del 
Ma sono sì pochi, (riferendo ai | 
S. Tommaso tira contro i suoi com) 
cescano farà altrettanto contro i su. 
135. Rivoche; Richiami a men 
si vaneggia. (C. X, 96). 
136-139. In parte, ecc. In quar 
il tuo desiderio di esser chiarito, pe 
quel motto; e i frati domenicani pe 
care quando dissi che S. Domenico i 
rebbe gran tesoro di virtù, se uno n 
zioni. — Correggièr ; i domenicani vi 
cescani di capestro. Il primo dubbio 
di monito al correggièr, cioè al frate 


A = 

















PARADISO XII 631 


E perchè fusse, qual era, in costrutto, 67 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo, di cui era tutto. 

Domenico fu detto ; ed io ne parlo 70 
Sì come de l’ agricola, che Cristo 
Elesse a l’ orto suo per ajutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo, 13 
Ché il primo amor che in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. 

Spesse tiate fu tacito e desto 76 
Trovato in terra da la sua nutrice, 
Come dicesse : Io son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice! 79 
O madre sua veramente (Giovanna, 
Se interpretata val come si dice! 

Non per lo mondv, per cui mo s’ affanna S2 
Di retro ad Osttense ed a Taddeo, 
Ma per amor de la verace manna, 

67-69. E perchè. «ce. E afinche nella strattur 


è qual era internament 
divo del Siguore Id 






nonne Giri costrtttu) app 
venne dal Cielo 1’ ispi 
tutto. 


zione di chimnarlo col pose 









ato di Domina, signore. 





Dominiena, +) 





i, rel quia Dominna cugtodicit com {1 
. — Orto suo; (v. 104) la € 
Intolano eterno (CC, NXVI. 64). 

#5. Primo consiglio; quello della pov 
tra richiesto sul da farsi per «nad: 
primo precetto fu: caserra la Zen 
ni avere ai poveri e viversi pove 
tremo. Notisi la rima ripetuta nella parola € 
fiverenza far rimare ad altro quest’ uni 

t#8. Son venuto a questo; RI 

Tp-a1. Felica, di nome, « 


— Agricola ; 
orto di Cristo. il qiale appella altrove 





A. che Cristo diede al giovane che lo 
(Math. NIN, 15). 

fu di distribuire 
menico a tnt 





















rinun» 





Itrove: il Poeta reputa 


molto dubbio che 
tratti qui di un giuoco di parole, come i 
d5 

82-r6. Mon per lo mondo, «i. 
Wentemente molto »i fatica intori 
rl'ardente desiderio di i 
l'anima. — Ostiense e Taddeo. pei inetor 
ni le due scienze, le Decsetali è il Diritto » 


Non pet aconistarsi beni niond: 





«odi eni i trattatisti insigni 








Non la fortuna d 
Non decimas quae 
Addimandò ; ma co. 
Licenza di comba 
Del qual ti fascia 
Poi con dottrina e . 
Con l’ utticio apos 
Quasi torrente ch 


furono per le prime Enrico di Susa 
bolognese; 0 pere Taddco d' Alderot 
dell’ Etica di Aristotile, e allora il 1 
però risponderebbe meglio al concett 

86. Circuir la vigna: a giraro il 
il popolo cristiano. i 

7. Imbianca : si secca. — Se il 
rende colpevole di trascuraggine o d' 

8-90. Ed a la sedia, ecc. Ed al 
costumi fn più benigna in altri temp 
che è santa in nè stessa, ma per colp 
dai suoi santi antecessori. — Sempre 
nifacio. 

£1-93. Non dispensare, vec. Doni 
pio la terza parte o la metà del male 
sanzione del rimanente, nè il primo l 
vacante, non chiese per sò lo decime 
a cui sarebbero devolute. — Tirò a cl 

94-96. Mondo errante; mondo de 
Fede. — Del qual, ecc. La quale fu il 
piante, ossia queste nnime sante che 
prima corona di cui aveva parlato S, 


di nitratinesi 








è qui con elli, 
Ma ore, e Pietro Ispa 
o qual giù Da in dodici et 
Natan profeta, e il metropolitano 
Tcen Eni 0, e quel Donato 
a arte degnò poner mano. 
Rabano è ra lucemi da lato 
n ‘calabrese abate Gioacchino, 
spirito profetico dotato. 


Ad inaeggi cotanto paladino 

l’infiammata cortesia 

_ Di Fra Tommaso, e il discreto latino ; 

È mosse meco questa compagnia, 145 


Ugo da Sanvittore: celebre teologo mistico, nato Il 1007 presso Iprea 

è vinso gli mne: anni di sua vita noll'abazia di S. Vittoro presso 

— Pietro Mangiadore ; Z'etrtua Comertor, nato n Troyes 

XII; da cancelliere dell' Università di Parigi sì ri- 

dovo finì la vita nel 1179, — Pietro Jspano; Pietro 

lo dicono da Lishana, nato {1 1220; fu cardinale è 

: 1270 eletto pontetice assimendo il nome di Giovan» 
Ti morì l'anno segnente in Viterbo, Serisso trattati di logica divisi in do- 


135, Watan profeta; riprese David del sno adnlterio (I Ragum I, 34), — 
8. Giov. Crisostomo nato ib Antivelia nel 847, piltifarea «li Costan- 

o per tl più eloquente dei Padri della Chiesa Grooa, — Anselmo ; 

mo d'Aosta (n. 1038, m. 1109) monneo ili Boe, abato e voscovo di Can. 
o del più iMontri teologi del medio evo. — Danato; Allo Donato, nato 
dimerò in Roma ove serisse la Gramatica (prim orte) che porta i 


abano; IRabano, Manro di Magonza, acolaro del famoso Alenine, 
fu educato nel celebre monastero dei benedettini in Fulla, del quale 
ir ftt eletto arcivescovo di Magonza, è morì a Winfel nell'857. — Il 
nacehino da Celloo in Calabria, n. i 1130, nbate del monastero «li 
> Cosonza, tn. 1 1202. Commentò la Sacra sorittura dove alquanto erp; 

po, ® fece corte profezie sui papi futari. 
- Paladino ; ceamplione della Fede, S. Domenlev. — Cortesia; nun verso 
am presunte agli ologi del sno fondatore, non verso il Santo 
erano dovuto e giuste; »' intenda per generosità. — Discreto latino; 
E mosse, acc. E mosse con mne questi undici miel compagni 
» (vw. 1824), Leggo (nnseggiare, perché dalla lozione comune iureggiarei 
(a meno di non riferire V' invidia a 8, Tominaso come fuor di proposito 
1 alonva senso alcuno. Così ho tenuto certenza quelto che per 
@ dubbio; p se nei codici, dice lai, sì legge inueggiar, v così pure 
R pria quattro edizioni, resta qui fuor di dubliio Jo soambio egli 


Luna detteni, e che Dante da inno abbla qui derivato inmeggitire, 
Ù che da ciano derivò osennare (C, XXVITI, DA). 











;— Disuna diagiunge. £yo 
vira, VI, 11; X, 1). Dio è uno. 
ho è vivo fues; provede dal suo Incente che 
enna ail pianeta ol] 


abbassandosi, che non 
o durata, — E 
iero © da quest si deine le 








Secondo specie, m 
E voi nascete con 
Se fosse a punto la 
E fosse il cielo in 
La luce del sugge 
Ma la natura la dà 
Similemente opera 
Che ha l’ abito de 


64. Contingenze: contingenza e « 
essere, e che perciò si oppone a neces 
65. Che produce, ecc. Che il ciel 

© senza seme. — Gli animali, l' erbe, 
agli esseri creati senza seme, la ragio 
nella serie dei nati e dei genitori, lao 
non furono da altri genitori prodotti. 
di produrre i primi viventi inferiori + 
dal seme, ma v'era la virtà seminale i 
ragionare sc non si vuol cadere nel si 
67-69. La cera, ecc. La materia . 
create con seme e senza seme, e chi L 
diatamonte le producono, non produco 
riano di lor natura; e però in loro tra 
l’ idea archetipa (segno ideale), ossia il 
il Verbo. — Ora questo principio chia: 
71. Secondo specie; come due me. 

73. Diverso ingegno ; tanto per pii 
73-75. Se fosse a punto, ecc. Se s 
perfettamente, e l' operante cielo, ossia 
salta virtù (cioè non discendesse d'atto 


Spiro sano — "La chiara vista; 11 Verbo. — Prima. 
Segna; ilispone la materia di propria mano è la 

sg dep l'incorrattitilità, « )' immortalità, — 
Mo ra Pata von quer e pe 
(6 gli momini, vî sl riscontra tutta quanta la per 

me create da cause seconde che sono nella natura, Je 
varo sccondo la diversa nttitndine che vi si riscontra. 
a Creatore con le sue proprie mani formò 11 prim' namo, 
perfezione, diventando immortale nell'anima » 


Xuosta immediata operazione iivina rimasta pregna 
da 


in Aduno ed in G. Cristo quella per 
o mè sarà. > 
Benza pare; senza pari in anpienza. 
Quando fu detto n lni da Dio: Postula quod rie, 
tuo cor docile ut populum tumm fudicare paawit, 


see Non ho parlato in modo che tn mon possa ben 
she aeldimandò la maplenza, accià fosse ru enpaee ed 


motor ; gli Angeli (C. IT, 129; XXIX, #4) che chiama 


























i 





240 vUIIE try Canta 
Di quelli spirti « 
Che ad ogni meri 

Ed io udii ne la lu 
Del minor cerchio 
Forse qual fu de 

Risponder: Quanto 
Di Paradiso, tante 
Si raggerà d’ into! 

La sua chiarezza se; 
L’ ardor la visione 
Quant’ ha di grazi 





- Qual si lamenta. ecc. In 
per quanto, con tutto che, è i versi d 
su, si lan a perchè si moja, vec. : 
vivere an cielo). per quanto 
di perdere vita mortale, non vide 
che Dio dere sopra di essi del b 
dal lat. piucia. 

Quel l'uno. eee. Quell' Ty 
quel Dre che sempre vive e regna in 
sempre vive o regna in Uno (le altre 
scritto. ece. Dio colla divina natura 1 
di corpo, ma a cagi della sua imn 
ficato Iddio uno, perchè è una sola la 
tre le Me persone che sussistono il 
persona in dne nature, divina e umar 
uno, 



























O nl valore naturale dell'anima umana. — 

nor } ver 0 le sole naturali virtù; 
d soprannaturali, che sì hanno mediante la yrazia 
a le uitano operazioni, cioè Îl suo valore. 

Prg. 30, 15). 
MIN ioni sari de sestra passone, quasi Tae 
rie, gloriosa; è tutta quante la persona sarò più grata 
l'anima sola. 

la qual cosa da Iddio soramo bene st acorescerà alla 
di gloria che per sua grazia e' impartisce, lume che un 
xederlo, — Le antme sono persone 


crescerà la loro beatitudine, per comunicari anima 
i 1 tare Die 
La vision 5 la visione di Dio. — L' ardor ; l' ardlenza della carità, effetto: 
. — Lo raggio; Jo splendore che procede dalla carità, il quale aplen= 
esterna del beato, 
luce. — Vivo candor; la sia incandescenza, — Si difendo ; 
lo splendore della fiamma ; mantisno il suo Inoclonre distinto 
page stenta perito al pit lio grado distano 


- Così questo «plendore che già intorno uv circonda sarà vinto 
MN ai Gene Gt Gra è ovparte delta fer 








1 dl esser salito a cielo più alto. 
Poeta fu Invitoto ila Bentrice ] Die 

uit Sole (C, X, 6854); qui lo fa spontaneamente, 
usì attendeva di trovarvi Il ano trisnvolo Cacciaguida tra 


Filo: sensato. 

| D sacrificare. — Fausto; più cl acentto, seguito da 

) antica per luce, — Robbi: voce antiquata, fore plurade 
0, incandescente ; v ni Fiferisce n 


splendori. 
luo, in greco Nole M, qui ascentn a Dio clw ad- 


vodosi hianchuggiare menta è «distinta in sò mede- 
folle nve maggiori ed ove minori, dal palo artion a} 
ti Mppellata dui proci Galassia, che fa dubitare nomtnd 
W sua costituzione, — Aristotile, Avicenna, e Tolomeo api 
iderivaso da maggior fonsità del ciclo in quelta parte. 
a 


clio ppati, dixponti. — Nel profoado nulla più tntima 
erabil segno; la Crow. — Che fan, cos, I quali raggi rem — 




















Si movean lumi, : 
Nel congiungersi : 
osì sì veggion qui 
Veloci e tarde, rir 
Le minuzie lei co 
Moversi per lu raeg 
Tal volta l'omtra 
La gente con ina 





aono a fare le congiunture di quatte 
diametri intersecantisi nd angolo ret 
tondo, cioè in ci 





nativamente con 
tersecano ad an; 
le quali facevan 
avevano la Inng 


| 





us. Qui vince; A questo p 
così che non so rappr tare con ir 
quella croce, Notisi qui come altrovi 
106-108, Ma chi prende, ece. M. 
è segue Cristo, sendolo, come lo 
chiarezza balenare è risplendere în ( 
di quello ch'io » di descrive 
Iude alle parole di G. Cristo (Matt. 
ciato che militava in Terra sunta. 
1v9. Di corno în corno: da nua 
LIL. Nel congiungersi. vec. Nel 















lino ; istrumento a corde. — In tempra tesa ; 
pe. — Tintinno ; (C. X, 47) suono, armonia, — 
o le noto, è che abbia l'orecchio duro 


ero nol pianeta Marte, — L' Inno; le paroie dell'inno. 

e dell'inno che cantavano quei Beati, è che sì ri. 
me della morte. Dante da quelle sole parole 
lode, benchè altro non intendesse di quello 


le, — Insino a Il; sino # quel punto del suo 
n rana dn quelle meraviglie, non si 


etc, Ma chi #' necorge che È cili più «î va in alto | 
aL Ra ci n i ARRE N Un 














iMoblCGiciala DI ‘iguana, i 
eduta 

















O fortunate! ciascu 
De la sua sepolti 
Era per Francia 

L'una vegghiava : 
E consolando us: 
Che pria li padr: 


molle re d' Assiria, che regnò dal 
morbido e il lusso onde quel re si 
accennare ai costumi del patriziate 
danapalo. — A mostrar, ecc. L' Ot 
« disonesta materia si vuole copri: 
109-111. Montemalo : Montem 
d'onde si ha una magnifica vedlut 
fatojo; parola quatrisillaba, come 
miglia da Firenze d'onde si scuop 
come da Montemario si comincia £ 
anehe qui il monte è preso per la 
p suo Firenze non aveva a 
come al tempo del sno < 
soverchiata nel lusso Mel montar ar 
(nel calo). Lo stesso presagio fun 
5. Bellincion Berti: eru 
37) Vl altro Bellincione 
cnojo con fibbia di « genza ric 
senza darsi il belletto e polveri pi 
115-117. Nerll... del Vecchio; 


















guelfe srimi erano d' Oltrarno 
alludere ai capi di esse famiglie. - 





« tabator per homines et feminas 
necchio ; propriamente è quell’ ami 
ami ver la rocca. stessi. 














} modo, che se di tempo in tempo non vi sl sovrap= 
allungarlo, il tempo, come una forbice, gli va attorno per decur- 
i modo avviene della nobiltà gentilizia, nel concetto del. nostro, 
o ln ogni generazione nelle famiglie non si avvalora con nuovi meriti 
al } viene a mancare. Virtutem extendere factia (En. VI). 
che Roma prima di tatto lo altro città comportò 
tu), nel qual costame la gente romana men degli altri 
mio parlare. — Da principio Dante aveva dato del 
ohi egli era 6 le sue gesta, ln segno di rispotto gli 
det voi la prima volta n G, Cesare, quando assunse 
i magistrati, in seguo di rispetto, perch' egli 


German. C. XID i quali eruno considerati come ap- 
lì così Dante volle dare il Voî, al suo trisavolo, as- 
dell'Impero. 
È dipl Lat, asporare, appartata, allontanata. — Parvo quella, eco, 
netti {Znf. V, 127 alla Nota) si logge che, allorgnando la 
trà vide Lancillotto baciare la rogina, tossì, per rtimostrare che 
Salto: così Beatrice ndendo Dante cangiar tono nel ragio- 
di quell' atto di vanagloria del Poeta. 
i neo. Vol sollevate «ì l'animo mio, che mi sento maggiore 







































er lor l e le palle de l'oro 

O rina 
i di coloro 
la vostra chiesa vaca, 


0 grassi stando a concistoro. 


era dunque diviso în quattro rami. — E qualunque ; altra 
andò sposa ad uno degli Adimari, altra a uno degli Adl- 
ino Donati (v. 119-120), e i loro discendenti presero il nome 


el de la Prosa ; famiglia iel quartiere di porta del Duomo, fl di 
| Cacciaguida nvera esercitato con lode i pubblici uffiol. — 
(ghibellini del sesto di porta S. Piero, portavano come 

lierato © della nobiltà la spada col pomo e call''elaa dorata. 
IT TRI o RUI avevo nello ebiuzzio’ una 66: 
della pelle del vajo in campo rosso. — Sacchetti ; fumiglia 
ASILI Sovalliore Franco: — Aiuochi ; cnduti in lano, 
— Baruccì; pure ghibellini, ridotti a pochi, e renza decoro cit- 
bellini, del tutto docndoti. — E quel, eco. Accenna all'alto 
afo a ragion di frode fatto da uno de' Chiaramontezi (Purg. XIL, 108), 
ceppo, ecc. I Calfuvei, i Cavellini, gli Uccellini omnes tree de uno 
e nn ramo dei Bellinciani, venivano dai Donati, cnsato grande 
ida. — A le curule; alle magistraturo massime della 
so i Romani servivano al dittatori, ai consoli, è ni pro- 
di Porta del Duomo, quasi spenti. — Arriguocio : 


co, Accenna agli Uberti, stipite dei quali fa Farinata, 
(nf. X. 32). — Le palle de l'oro; i Lamberti che 
glalle in campo azzurro; questi fiorivano, abbellivano, 


Uos parimenti abbellieano © adornavano Firenze gli an- 
Tonight, e Cortigîani, i quali, ora ogni volta che il vostro 
sono sconomi è dispensatori, è quivi ai radunano a enstodia 
4 delle mndite vescovili, sino a ebe non entri In possesso 








PrO 


el n in 


Sopra la porta, che 
Di nova fellonia, 
Che tosto fia jatti 

Erano i Ravignani, 
TI conte (nido, e 
De l'alto Bellincic 


sé. Alti: vissnti in antichi tem 
teatri come spiegano molti. che sarel 
»' incontra tre versi dopo, 

#90. Gli Ughi: nobili tiorentini 
erede che in antico fossero siguori di 
fellini: crano un ramo dei Donati. — 
vesi che da questi venisse denominati 
Tutto di mantiene una via di Firenze 
Aberichi: tu loro la chiesa di N Mar 
famiglie al tempo di guida eran 

i ‘a nemmen 











De la Sannella: t: 
nel 1300. — Soldanierl: di porta 
Ardinghi; in bassissimo stato nel 1300 
cato Nuovo. di parte Guelta. allora d 
si la porta. cov. Sopra 
iena di novi felloni è di 
vee. — I se 

mici i DD 

che di 
ati fori 










chio era par 
acri. L 








Loriano ind 
sid clio fo v che fard: dunque fo lo fo e lo farò ne 
la necessità dol vedere 46 si fa colla necessità nel fare. 


Va nel quale son dipinti i contingenti, 
RETE 


i lol moglie è sna noverca, matrigna, venne accusato 
(tentato di sedurla, così fu dal padre bandito da Atene. 


DI ‘del Neri, Con altra sentenza 10 Marzo dell’ {stoss’anno fn 


rogo si inefortiam Communia 


rca - — Stralo; il dolore, — L'arco; 
she cagiuna l'esilio, come l'arco sprigiona In suotta. 
comprendo 








Già s' invescava, pi 
L’ Agnel di Dio dh 
Ma per chiare parole, 
Latin, rispose quell 
Chiuso e parvente 
La contingenza, che : 
De Ja vostra mater 
Tutta è dipinta nel 
Necessità però quindi 
Se non come dal v 
Nave che per corre 


propter quod bene atat in qualibet supe 
tuna bene se habet. (S. Tomm. Com. ir 
qui al tetraedro, che è la forma piram: 
ai nostri tempi. 

27. Saetta previsa, ecc. Eo minui 
scita. Minus enim jacula feriunt, quae 
mala suscipimus, si contra haec per p 
Honil, 35 in Ev.). 

31-33. Non per ambage, ecc. Non 
in che s’ìntrigavano gl’ idolatri prima 
soddisfazione della divina giustizia le « 
delle divinità pagane, e delle loro Sibi 
bages, antroque remugit Obscuris vera in 
di Dio (Purg. XVI, 18). 

34-36. Preciso latin; chiaro parlar 
parlare sin da principio; altrove latine 
senso anche qui. — Amor paterno; Cac: 
Chiuso, ecc. Nascosto dentro la sua luo 
far partente la sua beatitudine (riso). 

37-39. La contingenza, ecc. Gli av 
© non possono avvenire, che non posso 


LIU 
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UV e questa giusti 
Ov' è la colpa sua 
Or tu chi sei che vi 
Per giudicar da hh 
Con la veduta cor 
Certo a colui che m 
Se la Scrittura so: 
Da dubitar sarebb 
O terreni animali, o 
La prima volontà 
Da sè, ch’ è somm 
Cotanto è giusto, qu 
Nullo creato bene 
Ma essa, radiando 


viene miui meno. — DI che, ece. Dell 
Crebra ; dal lat. ereber. Il dubbio di ] 
cennato nel gren digiuno (v. A 

72. Nè chi legga, cce chi pi 
di Dante nelle Indie orientali non e 
due secoli dopo vi pervenne con la } 
lato apostolo delle Indie. 

74. Quanto ragione: per quanto 
segna © gli fa conoscere. 

T9. Sedere a scranna; sedere ir 

81. Spanna : dall’ alemanno spa 

82-84. Certo a colui, Certai 
questione avrebbe molta ragione di : 
senza peccato, e nen ha modo di pot 
Sacra serittura non fosse sopra le vost: 
So la Sacra scrittura dice che senza 
cho Dio è giusto, danque non vi è # 






































più dilettanza, 
uom di giorno in giorno 

sua virtute avanza; 

È ors' il mio girare intorno 6l 
Col cielo insieme avea cresciuto l' arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 


tl Ornge e divenne un arde, è tinì la vità in un monastero. 
parente di Guglielmo d' Orange; sembra che nbbla vissuto 
| poco «i sa. — Duca Gottifredi ; il famoso Goffredo di Buglians 
crociata morto n Gerusolemne nel 1100; fu celebrato 


vennero in Italia contro è Greci e £ Saraceni. 
Puglia è Calabria pel 1057; morì nel 1088, 

dé Titotnatasi, è tmescolatasi con le altre, l' anima «i 
aveva fin li parlato, mi «i mostrò quale artista egli sì fasso 


le] parndiso. 
dovere; quello che lo dovessi fare, significato dla dei n per cenno 


E vidi, voce, E vidi gli occhi di lol tanto sereni e brillanti di a) puro 
sorpusavano i loro solito delle altre volte, e 1° ultimo in che mi a 
ando giungemmo ju questo cielo (v. 7 è segg). — Solere, usato qui 4 
E come, uoc. 1 nomo prubo, che opera bene, si accorge he la sua virtà 
ona di giorno in giorno, e se ne accorge da questo, eh' egli sente 
r sonsolazione, maggior dlolovzza di coscienza nel fate Îl bene, 
‘mocors’ io, sce. Così fo m' accorsi che il mio girare attorno col cielo, 
o all toteando col plaveti d'Intorno alla terra aveva acerescluto, alare 
anto, la eltconferenza ; onde mi era levato, perchè come si va più su, più 
ano i giri, lo elreonferenze del pianeti ; è ml accorsi ili essere salito nl vedero 
pra ili bellezza, fatta più bella. — Quanto più perfetto si fa 1 nome 
joenza rente nol fare il bene; così Ientrico quanto più saliva, 
Più bella; onde vedendola 11 Poeta nella sua nocresctuta bellezza 
era levato con essa nl sesto cielo elio è ili Giove, Se è bella 1° jm> 
ma come dicono, rle] cialo, non è degna Hell’ arte, 
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L' Ottimo: « Riprende il re di Port 
‘ome un mercatante mena 






le sue isole nono partite 
« estremo di razionabilitade è di e 
il Milutino. farcia è Ragusi col s 
un regno che comprende parte d 
nome al regno. Urosio. e il Ver 
(il grosso simigliante al 2:ufapano) 
bene ponendo la propria figura e i 
del Doge, e ponendo S. Stefano du 
monete di Urosio venutami alle m. 
gione all''asserto del Veratti, Dice 
ha vedute il conio di Venezia, per 
nel valore, essendo il sno mancant 
nel gran libro di Dio. Infatti, pes 
Urosio mancante di un gramma il 
Serenissima ne proibì 1' introduzio; 
gio 1306, Danno precedente alla n 
1 44. Beata Ungheria; vi 1 
della stirpe di Santo Stefano; i su 
Navarra, cc. E beata la Navarra 
che le si vorrelbe i 
I morto nel 1274; 
Filippo il , pur tenendo il re 
al tiglio, che fu poi Luigi X di F 
145-14». E creder dee, eee. E 
veda ognuno come già Nicosia e 1 
bestiale, per suoi costumi non si € 
cone lui, — Nel 1300 era re dell’; 
cono, Arrigo IT di Lusig 
nato il proprio fratello, 











































: Per esser giusto e a 

qui esaltato a quella gloria, 
mon si lascia vincere a desio; 

terra lasciai la mia memoria 16 
Sì fatta) che le genti lì malvage 

Biosean lei, ma non seguon la storia. 

Così un sol calor di molte brage 19 
Si fa sentir, come di molti amori 

Usciva solo un suon di quella image, 

“n io appresso: O perpetuì fiori 22 
De l'eterna letizia, che pur uno 

ir mi fate tutti i vostri odori; 


vetemi, spirando, il gran digiuno 25 
So lungamente m' ha tenuto in fame, 
Non trovandogli in terra cibo alcuno. 

so io che, se in cielo altro reame 28 
sa divina giustizia fa suo specchio, 

Il vostro non | apprende con velame, 
i come a tempo io m°’ apparecchio 31 
Ad ascoltar; sapete qual'è quello 
Dubbio, che m'è digîun tanto vecchio, 


E cominoiò, ece. Por avere saercitato la giustizia e In misericordia mi 
saltato a questo rado di gloria che non si nequista col solo desiderio, ma 
icon liuone opere, altro maggiore non fa desiderare. — L'Aquila parla 
flella giustizia terroun, e |1 sacrosanto segno dell'aquila. è 
Mimbolo di ogni giustizia; onde mol segue quello sempre che tm pine 
alucî dBiporte (O, VI, 104-105). 
Commendan lei, ecc. La lodano ma non 1' imitano. 
Molti amori; anime innamorate della divina giustizia, iti enì în terrena 
LUO 
Perpetal fiori; quelle anime considerato come orto lieto di eterna prima- 
le chinu sempiterne rose (C. XII, 15). — Pur uno; solo nno, 
Odori; sogco la metafora dei fiori; | pensieri. 
"Gran digluno; bramosia di anpere, di cssere schinrito di un dubbio. 
l Dibo; per corrispondenza d'immagine, ragione che rischiari ud acquisti. 
Ben so, sc0. Io #0 bone che, se la divina giustizia si sonopre al aleun 
| roganti quassh, pur tottavia Ul vostro ordine sicuramente 1° apprende 
Ciasenn ordine di celesti chiama reame, come Virgilio clttama 
rin questo reame Intande l'ordine angelico del Troni, ave n 
Dio pimdicante (€. TX, 602). 
questo consisteva: so monza In fodo non vi è salvesza, intri gli 
emer posti în condizione di poterla conoscere, e coloro obe non 
gni qnale giastizia sono cssì comlannatit — N'è digiuno; in ha te- 
fn deslitorio, 

















































































PARADISO XIX (389 


Dunque vostra veduta, che conviene 52 
Esser alcun de’ raggi de la mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Non può di sua natura esser possente DI 
Tanto, che suo principio non discerna 
Molto di la, da quel che l'è parvente. 

Però ne la giustizia sempiterna 5S 
La vista che riceve il vostro mondo, 
Com’ occhio per lo mar, entro s' interna ; 

Che, benchè da la proda veggia il tondo, Gl 
In pelago nol .vede, e nondimeno 
E lì, ma cela lui l’esser profondo. 

Lume non v'è, se non vien dal sereno GL 
Che non si turba mai, anzi è ten©bra 
Od ombra elle la carne, 0 suo veneno. 

Assai 1’ è mo aperta la latèbra : e 
Che ti ascondeva la giustizia viva. 
Di che facci question cotanto crebra. 







*oatila divina pet contenere fit. 





cr non saver fto e 
mie Li 
Ltnenio La potra conusi 


e che non è 
I 46 ne mo può mistur 
». non intese 1 infinita divina 4 
Maturo, tanto inf 
to alla sua pri 
esibile. ed ama » 
atelletto è la volont 
=2x LN presso compi 

- Vostra veduta : lu nu 
Ripiene : Nonequist non 
Non può, cce. può di si 
da mente divino 1 
atisce, — E ciò 3 






ere V nmiana 
£ Dio solo e adegitate ex 













quant 





























1 discorma } 
essere lo 1 





To ciò si comprende che 1 
tiune dell'intinita pi 


nostra potenz 
del ender divine er 
‘onseguenzii P'intelletto che il v 





B0, Però, ecc. 
> * interna nella sempiterna sua giustizii 
Nara, 

62. In pelago: nell'alto 1 

63. Ma cela; ma lo nu 
NXxV. 7) 

Lume non v'è, «e. 
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Ogni lun sieve 4 1 prima verita 











“+ ma errori abbi 





Lui per 
+ Sereno. Dis padre dei 
- Giustizia viva. | a 
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vina che non 
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UV e questa giust: 
Ov' è la colpa sua 
Or tu chi sei che vu 
Per giudicar da lu 
Con la veduta cor' 
Certo a colui che me 
Se la Scrittura so] 
Da dubitar sarebb. 
O terreni animali, o 
La prima volontà, 
Da sè, ch'è somme 
Cotanto è giusto, qu 
Nullo creato bene 
Ma essa, radiando, 


viene mai meno. — Di che, ecc. Delli 
Crebra ; dal lat. ereder. Il dubbio di I 
cennato nel gran digiuno (v. 25). 

72. Nè chi legga, ecc. Nè chi pr 
di Dante nello Indie orientali non ei 
due secoli dopo vi pervenne con la } 
lato apostolo delle Indie. 

74. Quanto ragione; per quanto 
segna e gli fu conoscere. 

79. Sedere a scranna; sedere in 

81. Spanna : dall’ alemanno «pa 

82-84. Certo a colui, ecc. Certar 
questione avrebbe molta ragione di 1 
sonza peccato, e non ha modo di pot 
Sacra scrittura non fosse sopra le vosti 
Se la Sacra scrittura dico che senza 
che Dio è giusto, dunque non vi è a 


Si Assi deren ananà iran 








Le e 
n 


‘. Quella, che tosto 
Perchè il regno di 
Lì si vedrà il duol c. 
Induce, falseggiand 
Quel che morrà di 
Lì si vedrà, la superl 
Che fa lo Scotto e 
Sì, che non può so: 
Vedrassi la lussuria e 
Di quel di Spagna, 
Che mai valor non 


109-111. E tal cristian, ecc. E tali 
svergognati al confronto dell’ Etiope in 
diviso 1’ uman genere nel giudizio final 
del Paradiso, l'altra per le miserie eteri 
în judicio cum generatione ixta, et cono 

112-114. LI Persi; i re Persiani « 
aperto; Vidi mortuos, magnos et pusill 
aperti sunt; et alius liber apertus est qr 
quae seripta erant in libria, secundum « 
lo loro reità. le azioni disonorevoli. 

115-117. Alberto; tiglio di Roberto 
vasione della Boemia fatta da lui nel li 
talo della Boemia. 

118-120. Sopra Senna: in Parigi. - 
che faceva coniare moneta falsa è calan 
i Fiamminghi. — Colpo di cotenna; trovi 


nn cinchiala vi attroransA ten 1. esta 












vuv usi nanco de l’ 


L' Ottimo: « Riprende il re di Portog 
« quasi come un mercatante mena si 
« fica sì puote scrivere di lui; e mer 
« le sue isole sono partite ad ultimo 
« estremo di razionabilitade e di civi 
il Milutino. Itascia è Ragusi col suo 
un regno cho comprendeva parte dell 
nome al regno. Urosio, dice il Verati 
(il grosso simigliante al matapano) m 
bene ponendo la propria figura e il p 
del Doge, e ponendo S. Stefano da w 
monete di Urosio venutami alle mani 
gione all’ asserto del Veratti. Dice il 
ha veduto il conio di Venezia, perchè 
nel valore, essendo il suo mancante d 
nel gran libro di Dio. Infatti, pesate 
Urosio mancante di un gramma in co 
Serenissima ne proibì l' introduzione 1 
gio 1306, 1’ anno precedente alla mort 
142-144. Beata Ungheria; vi regn. 
della stirpe di Santo Stefano; i suoi r 
Navarra, cce. E beata la Navarra se si 
dalla Francia che le si vorrebbe impo: 
tiglia di Enrico 1 morto nel 1274; cost 
Filippo il Bello, pur tenendo il regno 
al tiglio, che fu poi Luigi X di Franci 
145-14#. E creder dee, ecc. E in J 
veda ognuno como già Nicosia e Fama 
bestiale, per suoi costumi non si dipar 
come lui. — Nel 1300 era re dell'isola 
tengono, Arrigo II di Lusignano, diss 
nato il proprio fratello. 
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ARADISO AE” 


a solve un dubbio a Dante; coma potessero 
che, secondo il creder suo, non avevano 
Li 


Quando colui, che tutto il mondo alluma, 1 
De l’emisperio nostro sì discende, 

| Che il giorno d'ogni parte si consuma, 

| Lo ciel, che sol di lui prima #’ accende, 4 

«_—Subitamente si rifa ente 

r molte luci, in una risplende. 

F "osp del ciel mi venne a mente, 

— Come il segno del mondo e dei suoi duci 

Nel benedetto rostro fu tacente ; 

Però che tutto ge vive luci, 10 

Vie più lucendo, cominciaron canti 

Da mia memoria labili e caduci. 

0 dolce amor, che di riso t' ammanti, 13 

4 to parevi ardenti in quei flailli, 

4 ‘aveano spirto sol di pensier santi ! 

- È che i cari é lucidi lapilli, 16 
Ond' io vidi ingemmato il sesto lume, 

_ Poser silenzio a gli angelici squilli, 

Udir mi parve un mormorar di fiume 19 

| Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 

 Mostrando l'ubertà del sno cacume. 


IL Colul; il Sole, 
i Una risplende; era opinione n quei tempi chie Jo stelle ricevessero la luce 


ba 




























Quest'atto ; questo atteggiamento. — I ségno, sco. L'Aquila, Lisegna 
w degl’ Imperatori. 
Però che, ccc. Tutte quelle anime allorchè al tnoquero xi fecero più 
È in quel modo che le stelle cominciano a risplendere sul themamento 
ito il sole, LI paragone è fra l'atto del clelo quando laasà cosi ta 
mapparisce quella dolle stette, è l'atto dell'Aquila allorché, cosato 
© ragionamento, risplondo maggiormente, è comincia a custare, — Ladili @ 
ol; sfuugevoli è cadenti. 
D dolce amor, eco. O dolce amor di Dio, che sotto quella luce ridente 
Muanio sooeso «di carità ti mostravi in quelle dolci voei di fusto, che 
Pensieri s' Iapiravano ! — Flali) (altri leggono, e pur bene, Yomittà 
lm, Plauto: Simul flaro anvbereque hawd facile sat. 

Luoldi lapliti ; Incide germe, quelle anima hesto, — Sesto lame ; 1 pia- 
te, — Squilli; note. 

i une6, Mostranilo la copia delle noie che prorompone data 











— “evi VULO UIVI, © 
Per lo suo becco i 
Quali aspettava il 

La parte in me che 
Ne l’ aquile mortai 
Or fisamente rigua 

Perchè de’ fuochi, on 
Quelli, onde l’ occh 
Di tutti i loro gra 

Colui che luce in me: 
Fu il cantor de lo 
Che l’ arca traslatò 

Ora conosce il merto 
In quanto effetto f 
Per lo remunerar, 


» 





24. Collo de la cetra; il manico 
tasteggiano premendovi le corde. — Su 
il fiato del suonatore che entra per i fc 
26. Quel mormorar: quel mormori 
che spiccia fra le pietre, salì per entro 
si convertì in nua voco sola che uscì p 
in forma cilindrica, è vocabolo secondo 
rentino. Posto fine al canto, l' Aquila } 
30. Quali, ecc. Quali m' attendeva 
31. La parte. ece. 1 occhio dell'A 
senza rimanerne abbagliato (C. I, 18). 
33. Or fisamente, cec. Ora convien 
ora viene a mostrare nl Poeta le anime 
nel sopracciglio. 































mi fin cerchio per ciglio, 
ul becco mi s' accosta 


‘consolò del figlio, 
Ha nto caro ea 46 
“Non disco, isto; per l’esperienza 

Di 1 dolce vita e de, l’ opposta. 
E C- segue in Ki circonferenza, 49 

ragiono, per l'arco superno 

Morte ipagio per, vera penitenza. > 
Ora conosce il giudizio eterno 62 
trasmu è degnò preco 

crastino peg odierno. 
Lio tro che segue, con le leggi, e meco, 55 
buona intenzion che fà mal frutto 
| Per cedere al Pastor sì fece Greco. 


te merito dol sito canto, rivolto per sum libero arbitrio a lodare il 





De' ciaque, sec. Del cinque spieiti fummeggianti, che sopen 1° aceto 
Mn arco in luogo di ciglio, quello che è prusso al nio becco è 1 inpe- 
no, cha cousolò Ia vodovella stando a cavallo alla testa del ano eser- 
Xx, 78 è seggi). 
I'eaperionza, sce. per la prova che ara fa in quento luogo di beatitadine, 
| ghe hu fatta nel luogo rormentoso dell' Inferno, — Trajano, sovomito 
l'Loforno (ubi non set rediaptio) passò in Paradiso; 0 omne e quanto 
FA appreso (v. 106-117). Sì gindiohì i) Foota non secondo i principli 
mes qu) intendo celebrare îa misericordia di Dio, 
5; ‘the segue, sco. È quello che gli viene nppraso nella circonfe- 
career tl evi parlo (otte forma il ciglio) è Ezeekin re di Giuda, che essendo 
Magli la prossitna sun inorto «dal profeta Tania, ottone «a Die di 
‘quindici anni, per far penitenza dii suni poocati (LV Meg, XX, 1-11). 
ra conosce, ccc. ira agli (Brechia) conosor come Il giudialo eterno 
iso de mata, se degna preghiera, aocetta cume fu la soa, fa che avvenza 
tadamani ciò be dovova nvventee oggi ; sl difforisca olò hw dovra 
ine in un iena determinato. — Campato da quella malattia mortale, egli 
ma come Dio immutabile avesse potuto proinngnrgli Ia vita 1.04 nvone 
7 a % vita, pon capiva cone Dio non avesse mutato consiglio 3 ra ai 
mata le coperte, e non mata perciò 1 consigli; code che Dio arara 
ungargli lu vita, so lo avesse degnamente preguto; è sode che 
de. “lo avrebbe dognamente premio. E lo atuaso priuciplo attuoy 
ST-10). 
‘altro che seguo; l' linperatore Comantiao. — E mero ; (C. YI, 1.9). — 
LI Par cgdere Roma nl pipa traafui lu mude dell'Impero a Cowro= 
— E él fitto om Iuona intenzione, wa che però ne venne male 
7) i coRì, secondo Dante, Ja buona intenzione lu risparmiato 
:> tafarno che al avretibo merktato con quella donazione 


lena 
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2: de l' imprenta 

= n 

( ell’ è, diventa, 
che Her fossi al dubbiar mio 79 

i vetro a lo color che ’l siae 





Da di corruscar vidi gran feste. 
con l'occhio più acceso 

o mi rispose, 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 
de che tu credi queste cose, 88 
le dico, ma non vedi come; 
Sì che, se son credute, sono ascose. 
come quei, che la cosa per nome 91 
prende ben, ma la sua quiditate 
der non puote, s'altri non la prome. 





a. Tal, soc. Ugualmente sazia dell'ultime parle mi sembrò la figura 
Ulvina, improntata della divina volontà, secondo i cnì desiderio 
ciò che ella è. — Quegli spiriti erano mossi a formare le figura 
A partaro in quel modo sella volontà divina, la quale si anggollava 
mine nn sigillo «n la cora. 
(Avvegna, eco, Quantanque iraspatisso già fuor di mo, è «i rendess 
 D mio dubbio, nondimeno i) desiderio di esserne solitarito nen 
taccssì, — Dinte non Inseiò ehe l' Aquila, che leggevn nel sno 
li oliariase il nuoro dubbio suscitatoglisi in quel momento, 
è, tanto era in lai il desiderio che gli vonisse risoluto, 
tose son queste? quali cose mi dite mai; com' esser può che Tra- 
quat i La meraviglia în Dante non doveva aver luogo, perché 
e du animo giuste, benché pagane, in Parmdiso era appanta 
dute; mentre l'esclusione della eterna baatitadine di coloro che 
menza fade, con poleri ed atti buont lo faceva dubitare stella giu» 
(XIX, 70-79), Donquo 1° Aquila sin qui avrebbe parlato al vento, 
Mizione con sò stusso. 
3 Domo dubbio mi spinse con quella veemenza onde dentro 
Tare quell'esciamazione. — Per che, occ. Per la quale mia escl 
ro» splendere dell'Aquila il grande pincere di aclogliermi 
ndo dubbio. 
dome: non vell soin este cos accadono, lb modo clio sé acli 
ao nono muanifste, 
noo, Ii some colul cho apprende alcuna cos4 pur nomo, 
me l'essenza ola natora, se altri non glie la inanifesta, — 
gibili «i possono credere solamente, è di essì non n può mvere 











mor due) eat Lat 
Ti fa meravigliar 
La region de gli 
De’ corpi suoi non 
Gentili, ma cristi; 
Quel de' passuri, 
Ché l'una de l' Inf 
Giammai a buon 
È ciò di viva spe 






i perchè la connessione che 
oni che gli enun o non e evi 
da principi inmediatamente eviden 









stesso v non vi può essere nel med 
scolastico, essenza, ciò che fia ele 
promere. 

14-46. Regnum coelorum, ecc 
da ardente carità e da viv 
A esaudire e a concederei 
vlenti rapinnt illud. (Ma 
+. Non a guisa. ecc. Non 
nodo che un nomo prevale su di u 
i e nel tem 
















100. La prima vita: la prim'i 
peratore iv. 45, — La quinta: 1 
102. Dipinta, tresiato il 









luo. De' corpi, eee. Le lo 





gloriosa; aio a a 
feno in ho fa poco, 
Credette in Lui che poteva ajutarla ; 
E credendo s' accese in tanto foco 115 
Di vero amor, che a la morte seconda 
Fu Dre gica questo loco, 


Lasa fi che da sì profonda 118 
che msai' creatura 


A Tin pinse l' pi insino a la prim’ onda, 
Tutto suo amor la giù pose a drittura, 121 
Per che, di grazia in grazia Dio gli aperse 
; piiceello a la nostra redenzion futura. 

Onde ei credette in n e non sofferse 124 


a indi il puzzo più del paganesmo, 
lane le genti perverse. 
Quella tre donne gli fur per battesmo 127 
Che tu vedesti da la destra rota, 
Dinanzi al battezzar più d'un millesmo. 


hà non poò rantnest în buona, ritornò nd informare ll corpo, » 
ai tina siva aperuiza, fonduta nelle preghiere fatto a Diò per rist 
Potesso la «di lol votanti essor monsa per urazia divina ad un atto 
i di fodo, — Questo liberazione di Trajano dall Taferno per opera 
vitiò Magno 4 ln contraddizione con ciò che UL detto santo dio6 delle 
dtefanti nel Moralk è nel Diotoghi. Trlmon a scrivere quella lee 
anni Dincono neila vita di S. Gregorio (TV, 44) tre secoli dopo le 

07 Passò quinili nell' Erweolegio, ossia get libro di preghiere «dal 
nocolta negli soritti di S, Matilde 6. 8. Brigida, finchè Melohior 
rifiataria. Strano poi si è clio v'fincappasse abehe S. Tottnmso. 
mi Pu poco; quando hastò per eredere n G. Cristy. 

» Per alutaria ; con In «ua ermzia. 
amor; di tunto umore, di tanta carità ln G. Cristo, 
altra; l'anima di Rifuo (v, 68-60), — Stilla; scaturisce du vena 
he è la misericordia divina. — La prim’ onda; il fondo, il principio. 
1; n ginstbzia è Giustizia urdina noi nd amare è operare idrite 
» (Cone, IV, 17). 
No; t'occhîo della nente. 

elle tre donne ; le tin Virtà ‘feologati (2'urg. XXIX, 121), Khbe 
battesimo la Fede, In Speranza, e la Carità, è coltivò con umore 
,— Biceome fl risuselture di Trajano perchè avesse la fode a no- 
ò della speranza viva, con en) Giigorio pregò per trarlo d' Inferno, 
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sign ing ie 0 








4 CLLULIU 11 IUOVlIL LIUSUI 
Che quel che vuol 
Così da quella Imme 
Per tarmi chiara ] 
Data mi tu soave 
E come a buon cant 
Fa seguitar lo gu: 
In che più di pia 
Sì, mentre che parlò 
Ch’ io vidi le due 
Pur come batter c 
Con le parole mover 


le la cari 
Tamore 
+ scompagnata da speran 
mente umane, furono 





ca questa speranza d 
invece di hat 
poteva es 
tre virtu. 1 













dire tanti anni quanti ne passarono dall 
130-132. 0 predestinazion, cer. O 
tuo principio da tutte le viste create 
che è il profondo consi 
nazione alla gloria dei giunti fatta @2 
133. Stretti; canti, guardinyhi. 
. Non conosciamo, ese. Non « 
sunte qua su (v. 70-72). In una pregl 
cat numerna electorum in superna feli 
136-158. Ed enne dolce; E ci è < 
beatitudine si perfeziona in questo he 
vogliamo ((. III, 52-54, 70-87). 


















CANTO XXI 


Ascende Dante dal cielo di Giove & quello di Saturno, nel 
trova î contemplanti della vita solitaria, e vede in quella 
ala altissima. Poi da S. Pier Damiano gli viene risposto 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
| De la mia Donna, e l'animo con essì, 
«E da ogni altro intento s' era tolto; 

È quella non ridea: Ma: S'io ridessi, 

Mi cominciò, tn ti faresti quale 
Fun Semelè, quando di cener fessi. 

Ché la bellezza mia, che per le scale 

«De l'eterno palazzo più 5 accende, 
Com' hai veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende, 

Che il tuo mortal potere, al sno fulgore, 
Sarebbe fronda che tuono scoscende, 

Noi sem levati al settimo splendore, 

Che sotto il petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 


dA Non ridea, coc. Abbiamo veduto che il riso di Beatrica nel salire di fera 
mempre più si faceva risplendente ; nel salire al settimo cielo di Satarno 
a me; e ciò perchè essendo lei firura della scienza teologica; in quel 


me sono | Santi contemplativi, il ano sorriso accresciuto sircbbe stato tale 
Lire dalla potenza visiva di Dante esser tollerato. 

0. Fu Samolò, eco. Semdlo amata da Giove chiese al Nome ctie le xi proson- 

lo splendore della sua maestà ; ottenutolo rimase incenerita dal ili 


palazzo : il Paradiso, i ili col violi sono le scale per sullro al 


i. Se non sì temperasse ; se non si attenuasso col trattenere il sorriso, — 
potere; i tuoi sensi. — AI suo, cco. Rispetto a tale bellezza aarebbera 

pt come una fronda ehe la folgore atterra. 
16. Moi som levati, voc. Noi siamo innalzati al settimo pianeta di Saturno, 
ora in congiunzione 00] segno ardente del Leone, vibra alla Terra i 
plati cogl'infinesi Isonini. — Essendo allora il Sole in Ariete, Sa- 
Leone, Il quale, arduote per natura, vien tempersto dalla fredtdeza 
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bi 
Fi 
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Obbedire a la mie 
Contrappesando 1° 
Dentro al cristallo, « 
Cerchiando il mon 
Sotto cui giacque 
Di color d'oro, in e 
Vid'io uno scaleo 
Tanto, che nol se; 
Vidi anco per li gra 
l'anti splendor, el: 
Che par nel ciel c 
È come, per lo natt 
Le pole insieme, è 
Si movono a scalc 
Poi altre vanno via 
Altre rivolgon sè 
Ed altre roteando 
Iti-1s. Ficea. vee. 


essi fa specchio al 
19. La pastura 


Tieni or la n 
che in qu 











"dora in male secondo 11 er 
del piacere, 

4. Quand’ io. eee. (mando i 
Scerebhe quanto mi fosse 








obi 




























1 lo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Si come in certo grado si percosse ; 
E quel che più ci sì ritenne, 43 
fe” sì chiaro, ch’ io dicea, pensando: 
Io io ben l'amor che tu m' accenne. 
nua ond’ io aspetto il come e il quando 46 


pi 
E 
È 
2. 
3 


Per ch’ ella che vedeva il tacer mio. 49 
Nel veder di Colui che tutto vede, 
| Mi disse: Solvi il tuo caldo desio. 
Ed io incomincia: La mia mercede 52 
«Non mi fa degno de la tua risposta; 
Ma per colei che il chieder mi concede, 
Vita beata, che ti stai nascosta 50 
- sunt ®& «di tua letizia, fammi nota 
ion che si presso mi t' ha posta; 
E dì, perché sì rid cà questa ruota 58 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per l'altre suona si devota. 
(la hai P udir mortal, si come il viso, 6l 
i a me, però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 


Di. Quello afavillar : quel complesso sfaviliante di spiriti beati, — SÌ come, 000, 

nello che sì arrestarono, giuati ad on dato scalino, 

E quel; nino di quegli spiriti si assise in um gradino più prossimo n Dante. 

. L'amor i) la carità ond' em inflammato gl) traspariva del volto. 

fo aspetto, coe, Da cuni attendo Il modo e fl momento opportuno sì del 

che del tacere, se né stava in allenzio. — Beatrice asenra non vedeva Ù 
opportuno che Dante rivolgesse la parola a quello spirito contemplante, 










































R etistrarlo dalla sua contemplazione. 
i pila mercedo » il mio merito. 
r colel; per Beatrice, in grazia di lei. 


. 


s gh occhi; deboli vume l' udire cho è mortale. 
i per quella ateasa ragione, TT Post, Caet: duri Ammano non 
segni Aorum contemplitivoriin, quie loquuntur eum Deo. Per 
A 


Pronte al LOnsIg. 
Sorteggia qui, sì 
Io veggio ben, diss 
Come libero amo: 
Basta a seguir la 
Ma questo © quel c 
Perchè predestina 
A quest’ ufficio t: 
Non venni prima a 
Che del suo mezz 
Girando sè, come 
Poi rispose l’ amor 
Luce divina sopr. 
Penetrando per qi 


l'istesso motivo Beatrice non avevi 
che contempla in Dio. Lo spirito cl 
). NÒ più ancor. ecc. Nè n 
mi fece più sollecita di ogni altro 
siccome dal grado di lume che ind 
grande amore di cavità in tutti. 
70-72. Ma l’aita carità; ece. ) 
aneute servire alla sua volontà guv 
luogo, e fa che io mi ti debba acco 
sono liberi € èe na il servire al 
vaggio, ma vera libertà. 
O Sacra lucerna: ((° 
nel fare il voler di Dio 
76. Forte; ditticile a cerzere, è 
risposta, voleva udire dal Santo an 
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PE PRESI di 




















RSA 
E poi, continuan 
Al servigio di D 

Che pur con cibi d 
Lievemente passa 
Contento ne’ pen 

Render solea quel « 
Fertilemente, ed 
Sì che tosto conv 

In quel loco fui io 
E Pietro peccatoi 
Di nostra Donna 


106-108, Fra due titi: tra il 
pietmsi dell'Appennino. — Patria; 
uno più in basso delle loro 
snella quale, secondo Ari 
109-111. Un gibbo : un rialzam 
Un ermo: l'eremo di 
ne, sembra che Dante vi 
1 solo culto di Dio. Latria 
Il terzo sermo ; il terzo È 
17. Con cibi; con cibi co 

11x-120, Render solea, cec. (Qu 
mandava molte anime, ma ora è at 
sua inotilità non si manifesti qua 
lo Scartazzini, Dante csprimerebbe 
1. In quel loco, eee. In que 
hiamai Pietro il peccatore; Îv 
— Ho punteg 
ni. sebbeno con 





























PARADISO xXI 


707 
eni virtù, col mio veder congiunta, s5 
88 






Mi leva sopra me tanto, ch'io veggio 
La somma Essenza, de la quale è munta. 
D} Quinei vien l' allegrezza ond' io fiam 10; 
Perchè a la vista mia, quant’ ella è chiara, 
È La chiarità de la fiamma pareggio. | 
| Ma quell’alma nel ciel che più sì schiara, 91 





























Quel Serafin che in Dio più l'occhio ha fisso, 
A la domanda tua non soddisfara; 
Però che sì 8’ inoltra ne l' nbisso 94 
De l'eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 
Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 97 


per rapporta, si che non presuma 

} A tanto segno più mover li piedi. 

| La mente che qui luce, in terra fuma, 100 
Onde riguarda come può là giue 


Spal che non puote, perchè il ciel l’ assuma, 
le parole sue, 103 | 


‘ch; i0 lasciai la questione, e mi ritrassi I 
A domandarla umilmente chi fue. 


v irmesiando per questa Ince, nella quale jo mi sto chiusa. — N' inventro, 
at. Ò a în che io n inventro, lezione, ilice In, del 


Dal vedere questa suprema natara nasco quella boatudine 
alia chiarezna della visiono ch ho di Dio fagcio part la 


3 sehiarisoo 1° cochlo nella visione di Dio, _ Serafin > 

— Non soddiafara ; soddisfarcbbe, — È scisso ; è fuori, 

che Dio ha stabilito nella sua eternità, non è dato a nessuna 
rare (Purg. VI, 121-123). 

ded presuma, ecc. AMuochè non presuma d'inoltrarsì in sì pro- 

dla divina prodestinazione, Lo statuto della prodestinazione 

l'add ma vi e' inoltra. 

mente, cc. La mente nmana, che qui risplende, ln terra è otte 

bi siechà guarda so è possibile mai che laggiù possasi conosce 
Massi arriva a comprendere. 

0; m'imposero termine alle mie domando, 
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E poi, continua 
AI servigio di Di 
Che pur con cibi d 
Lievemente passa 
Contento ne’ pen: 
Render solea quel c 
Fertilemente, ed 
Sì che tosto conv 
In quel loco fui io 
E Pietro peccato: 
Di nostra Donna 


106-108. Fra due liti: tra il - 
pictrosi dell'Appennino. — Patria: 
no più in basso delle loro 
aria, nella quale, secondo Aris 

109-111. Un gibbo : un rialzum 
e Gubbio. Un ermo: l'eremo di | 
la tradi sembra che Dante vi 
latria; al solo culto di Dio. Latria 

112. Il terzo sermo: il terzo d 

115-117. Con cibi; con cibi cor 

118-120. Render solea. e. Qu 
mandava molte anime, m 
ava inatilita non si manifesti qua 
lo Scartazzini, Dante esprimerebbe 

127. In quel loco, cee. In quel 
soprachiamai Pietro il precatore; fu 
presso all’ Adriatico, — Ho punteg 
secondo lo Seartazzini, sebbene con 



























Foe EE RI ile ini A TT 


Auieniint $ SIETE di ct Silio 


CAN 


Fa il Poeta a S. Bene 
tava spera, che è delle stelle 


Oppresso da stupo1 
Mi volsi, come p 
Sempre colà dovi 

E quella, come ma 
Subito al figlio ] 
Con la sua voce 

Mi disse: Non sai 
E non sai tu ch 
E ciò che ci si f 

Come ti avrebbe ti 
Ed io ridendo, n 
Poscia che ’1 gri 

Nel qual, se inteso 
Già ti sarebbe n 
Che tu vedrai ir 

1. Quida; Beatrice. 

3. Colà ; alla madre. 


6. Disporre: consolare, confe 
9. Zelo: ardore di carità. 


PARADISO XXI “ll 


La spada di quassù non taglia in fretta, 16 
Nè tardo, ma che al parer di colui, 
Che, disiando 0 temendo, l’ aspetta. 

Ma rivolgiti omai in verso altrui; 19 
Chè assai illustri spiriti vedrai, 
Se, come dico, l’ aspetto ridui. 

Come a lei piacque gli occhi dirizzai, 22 
E vidi cento sperule, che insieme 
Più s’ abbellivan coi mutui rai. 

Io stava come quei che in sè repreme 25 
La punta del desio, e non s' attenta 
Del dimandar, sì del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 28 
Di quelle margherite innanzi tessi, 
Per far di sè la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei udii: Sc tu vedessi 31 
Com’ io, la carità che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi ; 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 34 
A l'alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier di che sì ti riguarde. 

Quel monte, a cui Cassino è ne la costa, 37 
Fu trequentato già in su la cima 
Da la gente ingannata e mal disposta. 


16-18. La spada di quassù. cec. Lit sputa della divine csi 
® giusto, e non è ttolosa bt * vispettivamenti 
+ gli altri (cui sembra tarda). 6 la teme per sé tei sembra. presta. 

21. L'aspetto ridui: riduci, rivoli il tuo v 

2 Sperule; dimin. di «pero, una 
* indeterminato. 

25 lo stava, ecc. Io sta 
do del desiderio. e non 5°. 

ed importuno. 

2a. Più luculenta: più luminosa c/'ar. IN. 

29. Margherite; anime beate (( 16) 

33. Li tuol concetti. «ce. Non avresti alenn dubbio di niamitestare tiberamente 
0 desiderio. 

3. Non tarde, ce. Non tardi di siungere all alto ano del tno. viazzio, 
“è di vedere Iddio. 

38. Pure al penaler, cer. \} solo tuo pensiero che ti le 
aardi a manifestarmi. 

27-39, Cassino: città in Terra di Laveto è Campania. che ziace alle falde 


Pa 

















cente, per vb nu- 






tome quegli che reprine dentro di se Tacuto 
hia di donu 





« taifo fenno di essere mo. 












dentro, del quale 

















aero n 








2. 


a DIO xxt 
Quindi m il temperar di Giove 
nil ripe” figlio; e quindi mi fu chiaro 
che fanno di lor dove, 










E tutti sette mi si dimostraro 148 
Guest grandi, e quanto son veloci, 

Îi e sono in distante riparo, 

| L' ajuola che ci fa tanto feroci, 151 


olgendomi io con gli sarai Gemelli 
Tutta m' apparve da’ colli a le foci. i 
— Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 154 


io madre di Venero (C, VII, 7); qui nmbedne le madri por i rispet 

























BAT. HI tamperar, vco. Giove, posto tra Satmtrno (Il padru) @ Marte {il 
pera la freddara di quello, o LI cuore di quest nIttmo (U. X-VITT, 68), — 

"E quindi conobbi chiaramente la ragione di lor variare di luogo 
Questi pianeti cl si proscutano quaggià, ora più, ora reno «distanti 
_— Daf pianeti Venere è Mercurio, che son di sotto del Sole, lm già 
i hanno l'evoluzione # il como eguale vol Sole, è perciò lo sugnono nel 

ui 365 giorni è 6 ore; non così avviene del corso dei tre pinneti superiori al 
Giove è Saturno, perchè questi tre Io hanno varfo; montrò Satatuo 
ninea in 80 nuni, Giove in 12, Marte In due. Così questi tre pianeti 
È Sole, ara avanti 6 or Indiotro. 

Riparo; ila riparare, tatto ciò che servi a proteggere è a difendere, 
significa; rifugiarsi, così coronare un rifaglo, wo ricovero; ande 
nignitiea il nogo lu ent uno «i trova; l'abitazione. 

L'ajuola: Volgendomi intorno con l'evolnzione dei Gemelli everna» 
moli, vidi ta Terra, quest'ajuola che ci fa tanto soperbi, tatta quanta 
(Mi mati, — Vool significare il Poeta fl nulla dell''arvota mortalfum 
1 rispetto all''Urivorso, è la cecità degli nomini che + ne diaputano 
angie 11 


TI 


posseme. 
I belli; gl vcchi di Beatrice che brillavano più ilot consueto. 


CANTO XXIII 


Pte descrive Dante come vide a trionfo di 
da infinito numero di Beati, e specialmente 
Vergine. 

, intra l' amate fronde, 1 
b nido de’ suoi dolci nati 

‘notte che le cose ci nasconde, 


» d intenta è guardare verso la parte ove dovrà apparire il 
cho con la scorta del Besti è per salite n) cielo, TI Poeta con la 








sla Tana; così delta per i nomi di Luna, Diana, Proserphu, che 
o ae siano 


i anime, — Viste superne; le stelle, altrove vedute 
K 3 abiceg Ngua di fh: Cceto, 














così D° turbe di splendori 

forati di su da raggi ardenti, 

a veder principio di fulgori. 

nderoso tema: (nf. XXXTI, 7-0), — L'omero, ceo. E la debolomma 

(flo si assume l'ardua Impresa di svolgerlo. — Trema; dulitta, 

18 assomigliata ad un peso, e 1) peso grava anll' omero : qui 1 ne- 
ma diflelle argomento viene cspressy col tremare dell''emere. 

iti da peepo; il sure petagiua di Fodro, corso dì pelago, onrao 


Bono duo esempi nol Dittamondo (L. I, c. bj è e, 10) citatà dal 
tilde, — L'ardita prora; (C, IT, 7 © 14,15). — Paroa; dal lat. albi 
(Beati che son detti perpetui fiori de 8 eterna letizia (C. XIX, 22). 





senza vodere il Sole), così lo vidi molte schiere di beati splendori 
[ira fensa ‘adore dinde la tuco ventaro, — Met (0, XI, 50 
imeare, Cristo si era già innalzato, «i che Dante non poteva ve 
noltunto il suo splendore che folgorava dall'alto sn quella turba 


è a 




















PARADISO XXMI 128 


E girerommi, Donna del ciel, mentre 106 
Che seguirai tuo figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè lì entre. 

Così la circulata melodia 109 
Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 

Lo real manto di tutti i volumi 112 
Del mondo, che più ferve e più s’° avviva 
Ne l° alito di Dio e dei costumi, 

Avea sopra di noi l’interna riva 115 
Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov'io era ancor non m' appariva. 

Però non ebber gli occhi miei potenza 115 
Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso suna semenza. 

E some fantolin, che ver la mamma 121 
Tende le braccia poi ehe il latte prese, 
Per l'animo che intin di fuor s'intiamma ; 

Ciaseun di quei candori in su si stese 124 
Con la sima cima sì, che l'alto attetto 
Ch' elli aveano a Maria mi tn palese. 


TU Empires, col ritorni 
uell'emp 





< L'arcanzelo 
quali + 
per non rimaner privi più se Junzo 



















Va intorno 


Uo. Si sigillava ; «i omestava. 
112-114. Lo real manto. «ce. Il ner 
ro di «e gli otto 





de. it primo ntelile che cene nn 
























ottestanti, e pet esset pia} 
1 impulso e La nornia 
alti He. XXVII 
alenia di 1 





deli colmi in 
eli cuarrant al m hi. 

li>-11s. Avea sovra di noi. «e. Avevi Ti siti parte verso ali 
Il'ottavo © in eni mi nova «l 













a ancora il promo 1 
cendeva ad nn dico } 
. La coronata fiamma  \l.nix + 
20. Semenza: il divin suo I 
. Per Fanimo: per qii] atterto ardenti 
124. Candori : fiannne candide «€. NIV. 
. Con la sua on la pianti della nota conte se. 
ani. elle anime si protemdi vano verso Matii 














amante 1 








Nesse vite le 











i propone, 
per terminarla ; 


x « gl fi . 
Fede che ai Ond' io levai la fronte 
quella Luce onde spirava questo. 
mi volsi a Beatrice, ed ella aa 
È anze femmi, perch’ io spandessi 
na di fior del mio interno fonte. 


vi è gravi; cmenziali ed accessori. 

ee, In virti della quale to camminneti sul mare di Ulbe- 

la terra sodw (Motte. XIV, 25-13). 
5'eq oo, Se vostuî possieda rettamente lè Teolognli virtà, 
e Carità, ta lo sai bono porohè tu guardi in Dio dove si vede 
tutuizione Inmuediata di Dio, i Beati non aoquisterelibero ve- 
infinità, ma di quello cose che «direttamente sono în né 
S. Pietro vode «id che desidera anpere della Chiesa di eni fu 


sco. Ma perehè il Paradiso ha fatto suo) cittadini quanti 
della Fode, è opportuno che in glorificazione di esan si offra a 


; Von di origine ignota; forse da hreulitim, hastone, ché 

n segno di loro dignità, o pure da bacca Suurî per dire: 

TI Baccelllerato ora nelle Università il primo grado per aspi- 

— S' arma ; xi dispone all'oname provvedenton] di argomenti, — 
r la «li prove, — Non per terminaria; 


sto; voniva puesta domanda. 
basi, vc. Manifostassi gl’ luterni miol sentimenti sull' argomenta. 
Adone 














Intro, come in segulto a S, 
to all'altro per l'albero della questione per modo che ol apr 
(fronde, alle nltime quostioni. 


la, sco, La Grazia divina che tanto sl compiace con Ta tnn mente, — 
v ide, signiflenva quella cortigianeria cavalleresca che 
x alle dame; qui usato jh senno più nobile, come di corrispon» 
i 6 la monte del Poota. 

| emerse; nacì fnori dalla tua bocca. — Quel che credi; quelle 
vu — Ed onde: è | fandamenti della tua Fede, S, Pietro 



























lomi e cantando, 


ie, sì com' io tacqui, 
lume, al cui comando 


ta detto; si nel dir gli piacqui. 154 





| AA il'intarzo. Tn quest' atto fl Foscolo 
Papordolato a Danto per riformare la Chiesa, Chu vista acuta ! 
postolica lumo; l'anima Inminosa di 8. Pietro, 

/ 

| 

| 


CANTO XXV 


pipi in questo to san Iacopo ad esami- 
proponendagli re ubi; det quali Beatrice 


te pars Ultimamente introduce. san 
a mimifestorgli che il suo corpo, morendo, 


ai (eh che il Poema sacro, 1 
(quale ha posto mano Cielo @ Terra, 
«m’ ha fatto per molti anni macro, 
la crudeltà, che fuor mi serra 4 
| bell'ovile, ov' io dormii agnello 
ai lupi, che gli dànno guerra; 






peo pai avcsdesse, — Pooma sacro ; la Commedia, perchè 
CI più macri; con tutto che all'affermazione dell Autore v' abita 
bh \e.terra; scicuro sacre 4 profano an le quali poggia La 
Me del Poema; fl sncro è Ì' ordito, il profano è la rame. Mostra 
del Pooma, che trasporta la storia della Terra nl Cielo, — 

go studio che vi ha posto. 
la crudeltà ; flacchi, domi l'odio di parte che mi hm seneciato di 
} alla probabilità (del resto nasal Aublria) che posa esore 
lu Commedia vivente il sno Autore : in ogni modo egli x' impro- 
avesse potuto armare la destra del cupl della 
Beacciare di Firenze | Gnelî, e potervi ritornare loi. Spe» 
delusa, senza dire poi che era anche nu pochino protenziosi, — 
Firenze | Ad colmptatem nostram sive nortrae senmalitatie 
I muioanior locus, quam Florentia non eriatit, — Agnello; namo 
da Lupi; (Purg. XIV, 50) 1 cittàdini di Firmnze, che tnrha vo 
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dated DE AUUDDSE UIL 
Di quella spera 
Che lasciò Crist 
E la mia Donna, 
Mi disse: Mira, 
Per cui la giù 
Sì come quando i 
Presso al compa 
Girando e morn 
Così vid' io l' uno 
Principe gloriox 
Laudando il cib 

















#. e nel fonte del ba 
i per barba uso anche 
lif.. — Cappello: per ti 
NVIL ftt, Essendo 





10-12, i 
III, I°. — Quiv' entra io; in S. Gio 
lei: in viti di questa Fed 


tV. Barone; il titolo che ha di 
lizia - ntevinei. du. e. - 








PARADISO XXV 137 


A_ lui lase io, chè non gli saran forti, 6l 

Da di jattanza ; ed egli a ciò risponda, 
2 la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Gi discente che a dottor seconda, 64 
Pronto e libente, in quel ch' egli è esperto, 
Perché la sna bontà si disasconda ; 

Speme, diss' jo, è un attender certo 67 
De la gloria tutnra, il qual produce 
Girazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle ini vien questa Ince, 10 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 

Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in Te, ne l'alta teadia 053 
Dice, color che sanno il nome tuo; 

E chi nol sa, s' egli ha la fede mia? 





cli tai rivolte, nono gia ver 
he ti vesit in Dio 
mi quanto ti e 





















e queste die risposte 




















— Iwatrice 
questa Intta doni 
3 poteva, rispon todi 
la crazia di Dio 


ado di possederla poter 


sita noi i 








ie. e percio 









mumettere uti atto ri 





di Bicsetrievalepito » 
«tì. Discente » . Seconda - «zi la 
. — Libente: dal lai mr voll. - Perchè. 106.1 
















Così pronto è \elontiroso ti 
inebitato. elelli 
ft è prodotto in noi dalla grazia di Dio 
cei 





Spera 


TUETRIIRI 





do bl 





tezza il premi divena 
tia, è tenuti con le tuane oper 
sradin ajuta a ben 

Tu. Stelle; i sueri scritto 


Sommo cantor: Îl salmista 


iesttemere aL 






nn «perare in ini; dun 
mei sostanza delle core sp 








DARADISO XXV 739 


E il tuo fratello assai vie più digesta, DI 
Là dove tratta de le bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima, presso il fin d’ este parole, u7 
Sperent in te di noi sopra s' udi; 
A che risposer tutte le carole. 

Poscia tra esse un lume si schiariì, 100 
Sì, che se il Cancro avesse un tal cristallo, 
11 verno avrebbe un mese d’ un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 103 
Vergine lieta, sol per fare onore 
A_ la novizia, non per alcun fallo, 

Così vid’ io lo schiarato splendore 106; 
Venire ai due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi lì nel canto e ne la nota. 100) 
E la mia Donna in lor tenne l' aspetto 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è colni che giacque sopra il petto 112 
Del nostro Pellicano, e questi fue 
Din su la croce al srande utticio eletto. 












î. Tuo fratello; N. Giov, 
— Più digesto- 
monete la... 69 vin 
— Questa rivelazione ; 


nel nio tiv 
. VID 
anet ibra 





#9. Carole; (0°. santi. 

1o-102, Un lume; uno -j a i nto si fece pito nispieno 
. — Be il Cancro. cer. nti | sl 
© quando «i il» coquando questo tramonta » 
a e 1) le nove stelle del Canero avesse un fe? esisti 
some quel Zurie che si mostrò, quel muse 
loi. Movizia : la i movelli. — Fallo. tine 
Itri due Apestoli Pistto e Givome; 


























09. Misesi. cc 5 
Vregola del hallo. Cantat 
UI. Come sposa: latin. 
fappresentanti la 7° 
sendo le soprann: 
112-114. Colui; 
volgare attribuiv: 


A cantare ca lallate: la sere 
Sperentoin Le ax. 9» 

1 giumdla via con sutide «Metto 
la speranza è da Carita 
li virtu da toro siznitintt 
amni. -- Pellicano . nec Ile 
zli del prop 











la scienca 














che nttri-so 1 suoi 











Mentre che d 

er veder cos 

In Terra è terre 
Tanto con gli 
Con l’ eterno 3 
Con le due stuo] 
Son le due lu 
E questo appo 
A questa voce ]' 
Si quietò, e co 
Che si facea n 


Îl petto. onde ne Venne il simbo) 

tore. winsta le Parole del Nalmnist 

ufficio; quello di tener le v 
115-1 La Donna mia, 

*. le ile mosgero però, 

’ dare attentare 








ces 


dalle 














ll ". S'adocchia; ni alti: 
s'ingegni. ni sforza di vedere le 
Vora. Non vedente ; | gli 

Ultimo foco: 1 ima sf 





il Poet; 
i stesse col Proprio corpo, 
iovanni fosse 








ato assunt 
» Saragli; vi n 








PARADISO XXV 741 


Sì come, per cessar tatica o rischio, 133 
Li remi, prima ne l’ acqua percossi, 
Tutti si posan al sonar d’ un fischio. 

Ahi quanto ne la mente mi commossi, 136 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch’ io fossì 

Presso di lei, e nel mondo felice! 139 


133-155. SÌ come, ece. Siccome per dar 
»lv in qualche scoglio, i remi, per lo in 
mn fischio del pilota. 

136-139. Ahi quanto, ecc. Il Poeta rivoltosi per veder Beatrice, non pote ve- 
Ra per esserglisi abbagliata la vista allo splendore di S. Giovanni. — Bondo 
32; il Paradiso. 


iposo alla ciurma, 0 per schivar po- 
zi riperconsi nell'acqua, si arrestano 






CANTO XXVI 


In questo Canto S. Giovanni Evangelista lo esamina su la 
erità. Da poi Adamo rarconta «u Dante il tempo della sua 
Biatà e infelicità. 


Mentr' io dubbiava per lo viso spento, 1 
De la fulgida fiamma che lo spense, 

Uscì uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo : Intanto che tu ti risense 4 
De la vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 

Comincia dunque, e di ove s' appunta 
L'anima tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta. 


1-3 Bente' lo, ecc. Mentre io mi commno 
> upleadore di Giovanni che 1 aveva abba, 
Mia attenzione. 

6. Ben è, cec. È bene che 1a: 

Viata. 

7. Ove s' appunta a che tende. in eie si termia. 

R. E fa ragion. E fis conte 
Ste non cessata 






viper Lia vista perduta, dal ful- 
jata niser una voce che 1 





liamo 





sionando mese tn compensi li perdita della 








A fit vista sig MesmentaneziieNie sos 





sue funzioni. 



































lo Salo, e la mia Donna 
a con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

ul lume acuto si dissonna o 

lo, visivo che ricorre 

Alo or che va di gonna in gonna, 
‘svegliato ciò che vede abborre, 78 
nescia è la sua subita vigilia, 

| Finchè la stimativa nol soccorre ; 







Cosi de gli occhi miei ogni apivata 76 
col raggio de’ snoi, 
di più di mille milia ; 
| dianzi, vidi poi, 79 


: dana a pefatto, dimandai 
un quarto lume, ch'io vidi con noi. 


mia donna: Dentro da que’ rai 82 


Vagheggia il suo Fattor l’anima prima, 
pGhe. la prima Virtù creasse mai, 


mnoo. Senetu, Sancta, Sanetua, Dominur Lew omniporene, pui 
"et qui venture vat, ( Apocat, IV, 8). 

ci me. E come troncasi il sonno per forza di un lume neuto 
e per lo spirito visivo che si rivolge allo aplendere per lo membrane 
— Spirito visivo risponde nl yiuido dei moderni, usa a quel: 
# altro che scorre su è gl perì nervi sensorii dall''arguno al 
por analogio mppella Je membrano e involuori dell’ occhio, 
dl tenicize. Platone diceva che f) vedere si fa col mandar fuori 
carri luî. La luce non è in sè veramente, ma nell'occhio, 
Wieno l'eccitatuento ‘è la condizione, ma il modo è nell'occhio. 
muol dialoghî dell'armonia vuote che il calore è la Ince non sieno 
del norpî, ma nostro, e propone che si chiamino propriuta fistole» 
he Galileo dice che | raggi cscona. 
da avegliato, «oe. K colni che mpentipamente si è destato non può 
a degli oggetti che gli si presentano, tanto è privo di discer 
Uto svegliarsi, sinchò )a riflessione non viene tn suo 
via XXIV, 25) la facoltà di giudicare, che Avicenna 
lu intenzioni che non si perceplacono per fl senso. 
[dal Tat, qirlagiitine, macohie, immondixie : qui per ingort, 
n 00] potere di Apnnala (v. 12) — Milla; antica forma del 
1 di miglio: di tanto mandavavo longi lo splendere, 
| dinanzi; meglio che in avanti; gli ai ern nenita lavista oltes il 


tin nitro spirito boato che era quarto con | tre Apostoli. 
prima > Adamo, il primo uomo ereato da Dio, primo rirtà 








dino ; II paradiso terrestre, — Ove costo, 
ue n salito quassî per la Tuna scale del ciali. 








Nel monte, che si leva più da 1’ onda, 
Di io, con vita pura, e disonesta, 


a prim’ ora a quella che seconda, 
il Sol muta quadra, 1’ ora sesta, 142 


monte, soc. Nel Paradiso terrestre, che è situato în cime al 


porte dol giorno completo di 24 on: Così Adamo an 
Paradiso terrestro saltato 7 on, 


CANTO XXVII 


Canto S. Pietro riprende i cattivi Pastori, Poi 
con Beatrice alla nona spera, dov' ella gli dimostra 
la natura è virti di quella. 


‘AI Padre, al Figlio, a lo Spirito Santo, 1 
| Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Si che m'inebriava il dolce canto, 
Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
De l'universo; per che mia ebbrezza 
| Entrava per l’ udito e per lo viso. 
O gioja! o ineffabile allagrezza ! 
0 vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza ! 


AI padre, cor. I santi intnonarono un inno ta rendimento di grazie alla 
ina, In segno di approvazione di quanto jl Poeta è venuto dicliamande 
la tre toologali virih. 

Cid ch'io vedeva, eco, Tn tutto quel tripudio che jo vodeva mi sembrava 
muito I° universo esultasse; Inende In piena del mio godimento pene: 

nu dl uo per l'udito @ por In svista, 
O senza brama, sco, Nel Cone, 1L1, fi, e 1 desiderio esser non paò cotla 
meciocehè la beatitudine sin perfetta com, è 1 desiderlo sla com 

















sembianza, 
Fao che in Ciel fue 
ls Mea Possanza, 


non si mutò piue : 
Cristo allevata 


















EREREA E RORIGUA 1. fianto: è 40, per nulla avere a rimuove. 
i solo ascoltando le altrul mancanze. — SÌ fana; (Dure. 


mamutò nomibianza ; il Post. Cut: « Propter roginem Pastormin iui 
rendi agiliost Teologia n, JE ata lmha, 
stollasi ; 1' cccltssi dii Sole che avvenne alla morte di 0. C. a né 
mun of sttri, trattandosi Invecr di trammutamenti di onlore nei Santi 
Era invuce erede che quella tranformazione noendesso lassù, }n 


fò è01 voce innato por indignazione cambiata, che non fu mag- 
Aulla sua semblanza, 
di Cristo ; Ja Uhiosa. — Allevata ; fondata nella sua origine. — 
imadiato snccsssari di S. Pietro, fu di Volterra è sorisso la vita dî 
al pontificato Il 19 Giugno dell'anno 66 e morì Ul 23 Settomims 
La Chiesa lo venera come suo martire. — Cleto ; terzo pontefice, mà 
mvondo, tenendo Lino condiutore it) S. Pietro, Stando n questi 
e) e ete dal 78 al 90, Morì nella prima 0 so- 
fb dperiziane: — Por ossera, soc. Par assore traflicata nl Ano È 


lat: ln bestituiino di Paradiso, — Sisto; in figlia di un Ro- 
pecindo alcuni Elvidio, Fastoru secondo altri ; sembra vivesse 
dr vengo 1) 152, e durò nel pantificato disci anni, «i chbe 
lo «li Santo. — Callisto; primo di questo nome, Sucre 21 papa 
o L19, #0 morì secondo nlenni di martirio. Una delle catacombe 
Î ano nome: dalla Chiesa è venorato come santo. — Urbano ; sito 

la Chiesa sotto I imperatoro Alesaniro Serero ; mori 
‘anno 213, È ritunuto come martire. — — Fleto ; ilal lat. statua, 

Mfbanni, 














iv VIUUE 
Mi legge amo1 


Quella medesma 
'olta m’ avea 

Di ragionare a 

E disse: Certo a 
l'i convien schi 
Chi drizzo lan 
&d io: Per filosot 
per autorità , 
otale amor con 
Chè il bene, in qu 
Così accende am 
Quanto più di b 


10. Dia; divina. 

12. Anania: colui che in Da 
HW17), trice restitui La luee al 

14. Che far porte, eee Che 1 

con quell'amore onde Sempre 
1-la. Lo ben, ceo. 

principio « fine 
la Scrittura (A 

1 Porta vie 





Avvar 
Iddio, che 
di tutti gl 
NXXII, & 
Ue n dire; I) 
ncipio è fine, imperocche un 
Per amore di Lui. 

20. Tolta m° avea 
ZL, Mi mien 1 


celeste 






t. 
dignità, 


PV. 7-8.) 











77v pussun tal 
A la mia carit 
Che } essere del 
a morte ‘ch’ F 
Quel che spe 
on la predetta c 
Tratto m° han 
E del diritto m 
€ frondi, onde s’ 
e 1’ Ortolano e 
Quanto da lui a 


40-51. 


Altre corde; 
lautori I] 


5 altre rag 
4 suono. ce. 
stimoli qu ti punge, — bi 
applica (amor di Dio, i 
si. Aquila di Cristo: x, Giova 
Varittx Erangelii aquila: 
catitm sprivitalem 
d velat. et aq ipatrm 
M. Mia Professione ; 
dichiarare di amare Li 
tratto dall errore. è da 
53. Mori: SMimoli, 
Chè l'essere, vee 
Cristo sostenne perchè io t 
t della crlente gloria, con la pred 
No tratto fuori del mare dot è. 














liliria, “sa ner 
catellin comparati 
Patrem pi 
nin conti 
oltre che 
"a schiavitit 4 


supern 


















Imper 
Torte e 











Solo prodotto fo 
cul ciascuna | 
Devoto, quanto po: 
Perchè mi parli ; 
E, per udirti tos 
Talvolta un anima] 
Sì, che l’ affetto 
Per lo segnir ch 
E similmente l’ ani 
Mi facea traspare 
Quant’ ella a com 
Indi spirò: Senz' es 
Da te, la voglia 
Che tn qualanque 


Flette : dal lut, Aretere, pi 
La sublima; è innalzato da 





le fronde, 

55. Intanto ,in quanto: nel te 
parole, 

51. Stupendo: meravigliandomi 

81. 0 pomo, eee. Adamo, che n 
perfetto, 

f 





Muro; forma latina è po 
‘ndo da lui. e, 






Per udirti, vee. Per non 
bito, 


#19. Talvolta. vee, Involgendo 


è laggi 


CANTO XXVIII 


ail Poeta in Canto in che guisa 
» vedere reno 


: divina, e ch' ella 
tò a lui in tre di nove 


p d'intorno; ed în ultimo alcuni 
HA ì È pone 








Ma, così o così, 
Poi fare a voi « 
Pria ch'io scendess 
EI s' appellava i 
Unde vien la let 
Eli si chiamò poi; 
Chi l'uso de' mi 
In ramo, che sen 









fu assanto cor 
lo quelli dalla n 
S4us anni dalla nascita di Adamo U 
124. ‘. I lin 
prima « gente di Nembroth 
impossibile a pertez 
non la Bibbi 
la torte babelica, 
127-124. Chè nullo effetto. wc. 





t l'appetito umano chi 
del cielo. fn sempre. durevole, — i 
avendo detto nel Voly £7 I. 
tu 
Velnare 


he 
Îl fatto della 
Moggio «ia di Dante, 

10. Opera naturale : 1° idioma « 
unanto 1 nomo, 
V'abbella: vor provenza 












PARADISO XXVII 199) 


Forse cotanto, quando pare appresso 22 
Alo cinger la luce che il dipigne, 

Quando il vapor, che il porta, più è spesso, 

Distante intorno al Punto un cerchio d’igne 25 
Si girava sì ratto, che avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne ; 

E questo era da un altro cireumeinto, 28 
E quel del terzo, e il terzo poi del quarto, 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sopra seguiva il settimo sì sparto 31 
Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 

Così l’ ottavo e il nono; e ciascheduno 34 
Più tardo si movea, seconde ch’ era 
Il numero distante più da l’ Uno. 

E quello avea la fiamma più sincera, 37 
Cui men distava la favilla pura; 

Credo, però che più di Lei s’ invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura. 40 
Forte sospeso, disse: Da quel Punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 





2-27. Viene ora a descrivere i nove cerchi 
o intorno al Pato, con questo m che il e ) più prossimo a 
into andava più i altri, ulatamente meno veloci i cerchi 
+ che ne erano più distanti. Cio che sembra contradire alla legge paturale 
mpiumente spiegato in seguito. — Forse cotanto, cec. Un cerchio di fuoco 
dal lat. gni) forse cotanto distante da quel Punt to D' Alone (Purg 
TR: Par. X, cingere la Luna che lo dipinse. 
ie lo forma è } avasi torno a detto. Punto» 
è vinto la rotazione del primo Mol îl cie t rapido che ci il mondo, 
#30, E questo, ecc. E questo cerchio era rinchiuso da un secondo, il secondo 
to, il terzo dal « rto dal quinto, e il quinto dal sesto. 
1. Sì sparto, «« Arco baleno, veduto intero 
zz4 come lo jamo noi lo dentro di sarebbe arto stretto. 
figurarsi poi i rimanenti! — Messo di Jun CHI, 12). 
4-16. Con l'ottavo: Cos al settimo », all'ottavo il nono ed 
1 e ciascuno di questi chi si moveva più tardo in ragione della di- 
dal primo, — In ogni giro del nono ce il primo ne compiva nove, in 
ro dell'ottavo ne compiva otto, e così vamente agh altri sei cerchi. 
9. Più sincera: pin v — Favilla pura: il Punto luminoso che era 
ai nove cerchi. —- S'Invera; più partecipe del vero, cioò più gli si ap- 
Iddio è primo Vero. 
1-42. In cura forte: 


angelici a tisi come cerchi 























































forte preocenpazione nel ve regolato il moto di 
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Non ti mera vi; 
Vedrai trascoloi 
Quegli 


che usurpg 
Il loco mio, il } 
Ne la presenza 
Fatto ha del cimit 
Del sangue e cle 
Che cadde di qu 
i quel color, che 
Nube dipinge da 
“id” io allora tut 


If. Le Quattro face. le quattri 
















ll. Quella. ver 
1510. E tal. E mutando i 
venne rate, tale diverrebls il pi; 
SÌ cambiassero < mbievolmente 
1 3 


le p 





nda d' n 
S. Pietro vu 
t delle ver 
vrir 


disse: Piglia 
B và n pui se vuoi saziarti, 
po da esso ii assottiglia. 
son, ampi ed arti, 
Sani più e il men de la virtute 
Che si ini per tutte lor parti. 
r bontà vuol far maggior salute, 
gior salute maggior corpo cape, 
gli ha le parti ugualmente compiute. 
costui, che tutto quanto rape o 
L'altro universo seco, corrisponde 
ltiGarchio che più ame, e che più sape 
er che, se tu a la virtù circonde 3 
La tua misura, non a la parvenza 
| De le sustanze, che t’appajon tonde, 
Tn vederai mirabile convenenza, 76 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 


A meraviglia: tanto ai è fatto duro © stretto, pervhé mesuno si è mai 


acfogiterin. 
Mi, T'assottiglia: acgiuiza il tuo ingegno. 
#6, | cerchi corporai, ce, I cerchi, osslano i clell del mondo sensibile sono 
Ni stintti secondo la maggiore è minor virtà che hanno d'influîro nelle com 
Rottoposte i. TI, 121-122) I ciell che più sono ampi sono 1 più perfetti, 


nti neò, Monk più grinde enble mangione tttansioni del 
ed un corpo di natura sun più grande, se è perfetto nelle 
parti, è, per la ana maggiore pstenzione, capace di ricevere in sò mag 
dl eotali infusi. 
Te. Dunque, eco. Così questo nono eielo, n primo Mobile in eni ora «lama, 
® Him néco in giro tutti | cieli sottostanti, ed ha tanto maggior per 
pra gli altri più piocoli di lui, corrispande n quel cerchio più piccole 
lato del Serafini, i più innamorati di Dio, © più da Ini Muminatk, perché gli 


LTR. Per che se tu, ceo. Per la qual cos, se tu, considerando, mimireraî 
affitasia, l'occellenza 6 non la locale estensione «di queste angeliche 

ti appariscono disposte in cerehjo, vedrai in clasenn cielo ins mirabile 

za alle sue direttrici intellizunze (a) suol angolici direttori, gli ordinî 
questi novo cerchi «i distinguone) del cielo maggiore in graudarza 

Ue) al cerchio di angeli più piccolo : e ilel cielo minore in grandeaza. 
Tuna) al cerekio di angeli più grande, — Porta tn tal modo la cor 
particolare del corobi estremi del mondo sansibile è del mondo intel» 
generale corrispondenza dei cieli con i cerchi angellei risulta in privata 

Mi prima cielo della Luna co nono serolto degli Anpelt; Il ancondo cielo 
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O difesa di Di 
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S' aPparecchian 
A che vil fine 
Ma l'alta Provvi 
Dilese a Roma 
Soccorrà tosto, 
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< — duda L 
Ad essa gli o 
E se natura od 
& pigliar occ 
n carne umal 
Tutte adunate 
Yer lo piacer, 
Quando mi vol 
la Virtù, che ] 
Del bel nido di 
E nel ciel velox 
© Parti sue vicig 
Sì uniformi son 
Qual Beatrice p 








ve. innam. 

tirla. si trasformò in ba 

NÒ 4 Candia col dolee care 

nome di Europa Ju Parte del mond 
86, Ajuola ; (. XXII, 131) la 

volto all' Occidente 

minata 
















































È torpente sì giacque ; 
hè {ed né poscia procedette 
o discorrer di Dio sopra quest’acque. 
| Forma e materia congiunte e purette 22 
Usciro ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette ; 
[E come in vetro, in ambra od in cristallo 25 
o risplende sì, che dal venire 
_ A l’esser tutto non è intervallo; 
Così il triforme effetto dal suo Sire 28 
Ne l'esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion ne l’ esordire. 
iu ordine e costrutto 31 
A le sustanze, e quelle faron cima 
"St mondo, in she puro atto fu produtto. 
Pura potenzia tenne la parte ima, 
(Na mezzo strinse potenza con atto 
vime, che già mai non si divima. 








fa 


ljxtt. NO prima, eco. Né prima iti eroate Iddio si stetto intorpidito, 
hi Tutto della creazione non procedette nò prima nò porrio, — Acque, 
metaforica : Spiritue Dei farebatur per aguas (Gen. 1. 2): significa 
i, 0 la materia prima, I prima e il pot non sì possono adoperm 
gione, perchè essendo parole indicanti. soccossione, questa nio 
biro în Dio eterno, che prima dell'osistenza dal creato, da tutta 1' eternità 
melt wo Verba contemplamio sè utossa, » col Verbo spiruea l'amore, 


da Dio croate coll' Istesso atto lstantanto comu br 
arco li tre sorde, è riuscirono perfetto. — La yorma 
Angeli; materia pura, cià cho è somsibile ; materin congiuvta # 
Uomo ; tatto ciò fu nn atto istantaneo di Dio. 

‘come la vetro, occ. È siccome Îl raggio dei Sole risplenifie in vetro, 
in eristallo mi subito, eke dal diffondersi del raggio nl corpi, nl 
nol nm ri è intervallo. 


to, ace. Fo prodotto è disposto ondine tra le sostanze ornate, 

vul fu prodotta solamente virtù di agire nelle sostanze, di comunteat 

22 Piranigiliarali i aim dive escape ir 

Le sostanze sscondo Il grade di lor perfezione farono ordinate. 

son le prime, quinti | composti inorganici di verdì orttai apecitleti 

an samaltivi In varie specie, quindi | viventi sonsitivi pure di 
i'utinà 








La tua misura, non a la parv 
le motan, She 'appaion Sona 


convenenza, 


© più e di minore a meno, 
;, a sua intelligenza. 


ug) SERIE po n ciato, pentià ene RE 


aguaza (l tuo ingegno, 
pr, dc i, ian 1 el mondo conto 
» minor virtà che tanno d' infinite nelle eps 
T violi ehe più sono nmpi sono 1 più perferti, 


D, Mi ro li "ai: GSonta più grande vana. maggiore estensione dal 
sii ed on corpo di natara ana più grande, se è perfetto nolle 
su | dior MEM iavAgRIere vatepaiono, capace di ricevere in mà mag» 


7 pe elelo, 0 primo Mobile in enì ora alano, 

eco In ghro tuttt i cieli sottostanti, cd ha tanto magglor per 
(Int, corrisponde n quel csrehio più piceoto 

Ri di Dio,» più cla Eni Miknati, perebò gli 


| il'aegalt più: piocalo; # del cielo minore in granderza 
merchio dti angeli più grande, — Posta in tal modo la ver 
dei certhi catremi del mondo sensibile e del monde intel- 
i slet ciali con i cerchi nagiliei rivalta in questa 

a Luna co) mono cerebly degli Angell; 11 secondo otto 











e Cher n 
no i suoi vimi, 100 
Punto quanto ponno; 

D pi al veder son sublimi. 

negli altri amor, che intorno gli vonno, 103 
foi chiaman Troni del divino Aspetto, 

si primo ternaro terminonno. 

r che tutti hanno diletto 106 



























veder come si fonda ‘109 
fo ne l'atto che vede, 
uel ch' ama, che poscia seconda. 


del ferro che bolle, «i moltiplicava in tante 
degli soncohi da nno n sossantaquattro, — S' im 
didiuan di Daniele {VIL, 10)} qui inteso per il me 


Wo quel re aderito, fatta la calcolazione, si venne al risaltato ebe quel 

be avuto tanto grano, se anche nvesso futto seminare Lutto I suo wn- 

o sfavillare dogti angoli fu segno di letizia per le parole di Beatrice, 

Îla sentiva, occ. Io sentiva cantare osanna di cerchio In cerchio al 

fineno, Iddio, che li tiene al Jor dove (ul), nel quale furono sempre, è 
terrà. 


forma notice © contratto di vimino, lat. wimew, il legame. Qui 

«d'amore onde sono logati a Dio. — Per simigliarsì; vedere 
è tutt'uno, ma per quanto può la creatora assomigliare al 
, eco. E possono meglio ciò fare)n quanto gli sono più da yioino, 
altri ancor: il terzo cerchio di Angeli. — Troni: Throni quogue 
Pocata, quibma ad erercenda judicia semper Deus omnipotens 
Homil, 34 in Ev,). — Del divino Aspetto; (C. IX, dI-T3). — 
prima gorarchia, cui appartengono 1 Serafini 1 Cherubini (v. 08) 
ì forma pisana, avvertita «dal Nostro nel Vulg. El. per 


4 fn Dio, 

dov, Da che sì può conoscare come la loto leatliadine 
uta in Dio, non nell'amore che poscia ne consegue. S, Dome 
l'intelletto, 6 dove termiun l'azione dell intelletto» 
pe dell'affitto ». 











[it primo mobite attratto ilall' Empireo, attrnò 1Ì cielo dolo Stelle: flenéz 
attratto val primo mobile, attrae Saturno ; questo attratto dalle Stelle fisse, 
Marte, è cos tino alla Luna, che è attratta mn non attrae sasendo 1’ ultime 
n) memi ole abbia pracorso il sistema di Newton intorno all' attrazione. 
Dionisio; 1° Arcopagita (C. X, 115) a eui, «ssondo il Blano, falsamente si 
Îl trattato: De enelesti Mierarchia che fu composto invece nel IN w 


i. Bregorio; S. Gregorio Magno (Purg. X, Ti, Par, XX, 108 è seggi). — 
#i staccò dla Dionigi nell'ordinare gli ordini angelivi. 

"ito. mortai in Terra ; Dionigi che proferse Il vero intorno la iletribuzione 
An li, — Ammiri ; prenda mernvigiio, — Chi Il vide. soc. S. Paolo vide i 
fagli ord amigelici, con cssero rapito vivente In Paradiso (nf II, 27), » 

€ té Dionigi, convertito da Inl alla fede erletiana, Inkenme n tante nJtre 
n agli Ordini angellci. 


ci 


CANTO °0 XXIX 


porento dimostra il Poeta, che Siege tera” divina 


pe Sia zii 
Palli agile a ciancie e 


ndo ambidue li figli di Latona, 1 
operti del Montone a de la Libra, 
nno de l'orizzonte insieme zona, 


Boll di Latona ; Apollo + Diana, ibteri qui rixpettivamento per tì Sole e 
— Coperti, «oo. quando il Sole è in Ariete, e la Luna nolla LAbra — 
foscano ninbedoo la linea urizzontale. — Nel plonitizio leva ta prlente 


















sei sì gi 
; a Dio sopra quest’ acque. 
materia congiunte e purette 
‘ad atto che non avea fallo, 
| Come d'arco tricorde tre saette ; 


Giil'aimer suo ag insieme tutto, 
distinzion ne l' esordire, 
o fu ordine e sa pria, 
le sustanze, eq ron cima 
mondo, in che puro atto fu produtto. 


ome, perchè sureno parole Indicanti sccceszione, questa 
Mo sterno, che prima dell'esistenza «del creato, da tutta 1'etornità 
io Verbo conteniplanio nà atesso, n col Verbo apirava l'amore, 


i materia pura, ciò che è nemsibile ; materia songiuata a 
fntto ciò fu un atto Jatantanso di Dia. 
la vetro, occ. K siocome Il raggio dul Sole risplende in vetro, 
eristallo st subito, che ital diffanterai del raggio nl corpì, al 
a nol non vi è intervallo. 
Lsot. Conì ln tre arnazioni suddette usolrono raggimado ital Jaro 


sirene) fo arerrd regine limi 
Lo sostanze ascondo }l grado di lor perfezione farono ordinate, 


monaitivi in varie specie, quindi 3 virenti sonattàvi punti 
ute l'uomo, 














{00-102, E mento, occ. Montfson ; perchè il Sole «i omurò da sò stesso, perchè 
Mm Artemio per interposizione della Luna fra maso è In Perta, 1° oscurità 

i atàtà generale pet tutto IL mondo allora cononeiuto. 
Biagi; noi comuni allora in Firenze, diminutiei di Iacopo @ 


anno ; dlentro l'anno, 
Non sanno: iguornuti. — Pasco) il pascolo apiritualo obe davreblm 
1 Piace o0d4 nisg4, pasce ognor mene (S. Piot, Apiat. VIII, 2), — 
to; senza ni cilu sostanziale, vuote le menti di effionci dottrine, — 
E non le sensa la lora ignnrunza del danno che ne riomveno, 
non d Invincibile, ma voluta, perchè nmanito più di 
le, che di apprendere sane dettrime, » 


+ prima ata adibanza, gli Apostoli. 
to: la Suora sorittura, è | Evangolo. 
tanto suonò, cce. E quel fondamento soltanto suonò nelle Inro 
Ta Joro predicazione gli Apostoli per cecitare ta Fade nel ourt 
dell'Eyungelo, difendendo con esso come dietro a saldo acuti 
ilomnto come lancia contro la falsa religione dei gentili. 





PUTIEA 
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e vas aAw via UU 


Questa natura sì c 
In numero, che 
Nè concetto mor 

E se tu guardi qu 
Per Daniel, vedi 
Determinato nun 

La prima luce, che 
Per tanti modi i 
Quanti son gli s 


sibbene un tal nero ucerlaccio til « 
$ ‘he se il volgo semplice 
N costoro quell'indulgenzi 
di luerare. 
Per cui, ece. Per cui 1 
malsiasi promessa d' in 
facolta iztinonio) per dispensarle, 
124-126. Di questo, eee. Con qu 
sono piiù porci ce altr 
1 fedeli con talse ind 
Un i frati dett 
ii che dal pop: 
ano per le contrade della 
aleli 




























12%. Dritta strada; all argomet 


aa ei LL. ” 





Speculi fatti s' ha, in che si spezza, 
| Uno manendo în sè, come davanti. 145 


[ima matura, 8 ricorato in essa con tanta diversità di modi, quanti sono gli 
a quali si congiunge. — Diverso fra gli Angeli è l'essur loro, diversa lo 
diversa Ta bentitodine. 


i | 189-141, Ondo però, ecc. Londo, petoechò all'atto che concepisce della di- 
ti one (effetto della detta irrudiaxione) corrisponde l'intensità dell'amore 
(eletti angelo, perciò nogl'individoi di essa angelica natura rendesi ove più 
dla, ove più topida la dlalcozza dell'amore. 

| Etorno Valor; Iddio, eterna potenza. — Porcia che, voce. Poncia che si ha 
» numero Infinite di angeliche intelligenze, in cuni, come in altrettanti 
becchi, nl moltiplica colla sua immagine che risplende intera in vinsenn Angelo, 
dio quell’ uno e indivisibile ch' era prima che creazre il mondo. 


















CANTO XXX 


ila miglia di lontano £ 
l’ora sesta, e questo mondo 
ombra quasi al letto piano, 


18. Forse, ace. Secondo Dante (Conv. III, 6) în circonferenza della Term 
HO miglia, perciò quando nason fl Sole a noi in tempo di Equinozio, St 

sesta) è Jontamo «da noi un quarto di questa circonferenza, clod 
ilicondo lontano forze, quasi 0000 miglia il mertodì, manca quat 
o levare, se parliamo di mattina, 0 è eros un’ ara che è tramontato, 
CI ferve ; l'ora del Meszodì è lo più calda del giorno, — 
quieto norm mondo abbassa qua in Unni oriiontale 
Cio, perchè l'ombra della Terra è opposta diametralmente al Solo 
Mu i astando questo poco di sotto dell’ orfezonte, ata che atha per levare, 

i poco onlato, l' nase del cono ombroso della Terra lovrà essre ili poro 
Wso] piabo orizzontale. — Con questa similitniline il Poeta nen Tatenila 














PARADISO XXX 75 


Da questo passo vinto mi concedo, 22 
Più che già mai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico 0 tragédo ; 

Ché, come Sole il viso che più trema, 25 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesma scema. 

Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 28 
In questa vita, insino a questa vista, 

Non è il seguire al mio cantar preciso ; 

Ma or convien che il mio seguir desista 31 
Più dietro a sua bellezza, puetando, 

Come all’ ultimo suo ciascuno artista. 

Cotal, qual io la lascio a maggior bando 34 
Che quel de la mia tuba, che deduce 
L’ ardua sua materia terminando, 

Con atto e voce di spelito duce 37 
Ricomincit: Noi semo usciti ture 
Del maggior corpo al ciel «l'è pura Ince: 

Luce intellettual piena d'amore, 10 
Amor di vero ben pien di letizia. 

Letizia che trascende ogni dolviore. 


Tendeva di sovintianio bellezzio in snuinto che. ignoto La scienza divina si 








e ponte, eli ni diterle a 
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Fiestrioe. impice 
ftt, Mon è, ere. Non fin n 
tr eli dei. — Dante canta di 
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Come a l'ultimo suc. cer. Corne Li Dar 
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Luce intellettuafo e 40 Porte ciao @elbe betta atero Pi. 
























sO sia Prefelto nel foro divino 
ca tal, che palese o coverto 
Non anderà con lui per un cammino, 


er poi da Dio sofferto 145 







santo io; ch’ ei sarà detruso 
dove Simon mago è per suo merto, 
E farà quel d' Alagna andar più giuso. 148 


hmperialo La Roma il 27 Gingno 1312, morì improvisamente, erodesi «It 
pesano iabe Drsaso, Gieda; — — Disposta ; non molto, sia perchè non co- 
ala per l'apposizione fitagli dai guelfi di Toscana. 

(cieca cupidigia, sco. La cleon copidigia, è le torbide passioni, vi 
simile ol Lorean i e caccia 





















RIRSREIR Go ona SA asia 

AM. Profotto ; dal lat. prac/eeta, capo, qui per Pontefice, — Tal; Cle- 
Guascogna (fnf. XIX, è2: Par. XVIT, 89), — Palese 0 coverto ; per 

ed occnlti si opporrà ni buoni intendimenti dell'Imperatore, e non an 

ù per rina stessa via di drizzar Italia. Il Dontellen infatti pur mu 

le ali Emperatore, di nascasto terra per Itoberto ve di Napoll, 

inva L'opera sun. 

È Ufficio ; nella sedia apostolica, — Detruso ; dal Tat. rbetem- 

por farna, — Là ; nulla terza bolgia dell'ottavo cerchio ca 

simoninci e dove già gli em stata proparita la Lnea {/nF. 

ll d'Alagna; Bonifazio VIII, di Anagni. — Più giuso; 

no, andrà ad vccupare la buca ove troverà Il suo antecessore 

canderà sotto per cedergli 11 posto, {/af. XIX, 76 è seggi). 

Seen ina dA AE 


CANTO XXXI 


è Dante nel presente Canto la descrizione delle due 
‘narra come, ascesa Beatrice al suo beato 
in sua vece S. Bernardo a mostrargli la gi 


orma dunque ii candida rosa 1 
fi sì mostrava la milizia santa, 
i nel suo sangue Cristo fece sposa ; 


ha, ccé. Adunque le anime redente ilel sangue dì @, Cristo mt 
Ro ia forma di vaniida rosa. — La milizia ; | Honti. — Fece sposa ; 

















Ese ‘riguardi. su nel terzo dro 67 

| Del sommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono che i a merti ta sortiro, | 

— Senza risponder gli occhi su levai, 

hi DE EC chie 6 Aioea-cprora, 

Riflettendo da sè li eterni rai. 

Da quella region, che più su tuona, Ta 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s' abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista; 76 
Ma nulla mi facea, chè sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

(0 Donna, in cui la mia speranza vige, 79 

E che soffristi per la mia salute 

In Inferno lasciar le tue vestige ; 

| Di tante cose, quante ho vedute, 82 

| Dal tuo potere e da la tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m'hai di servo tratto a libertate 85 
Per tutte quelle vie, tutti i modî, 

Che di ciò tare avei la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi, 88 

. Sì che l'anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 





























| (TE Etarni rai) | raggi divini. 
| FI74. DI quella region ; cos. Alenn vechio mortale, qualunque in mare sab» 
più giù, non sarebbe lontano da quella regione più alta dell'aria ove sl 
io Î tuoni, quanto lu mia vista da Il ove ero non vra distante da Bene 
,— Figurarsi dunque l' altenza di quella Xtosa, # che pol Lentrice non stay, 
amino dei gradi! Il tuono qui sta per il /ulmine ; sì suonare. però NatvoltaA 
x alla superficie della Terra. 

re. Ma nulla, cce. Ma nessuno impelimento arrecavami nna al grande di 
hè non veniva agli occhi miei la «na effigie attraversando alcon 
are Perla, l'acqua, ondò sl attenta 1 noatro vodere, 

Noriave. 


Inferno; al Limbo (Inf. 1, 52 è segg). 

Tu m'hai, ceo. Tu dalla schiavità delle mie passioni mi hai ridonate 
impiegando tatte quelle vie, e mettendo In opera tnt quel mezzi 
u poter tuo, (Pur, XXX, 133 è seggi), 

Iva magnificenza: Costodisci 0 mantieni in me |l frutto del tuo} mu- 


dianodì ;.si disciolga ; essendo l'anima col corpo annodata. 














ndo la vivace 109 
DET: che in questo mondo, 
item] o, gustò di quella pace. 
. Figlinol di grazia, quest’ esser giocondo, 112 
inciò elli, non ti saria noto 
Tenendo li occhi pur qua giuso al fondo; 
Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 115 
Tanto che veggi la nostra Regina, 
_ Gui questo regno è suddito devoto. 
Io levai gli occhi, e come da mattina 118 
La parte oriental de l’ orizzonte 
_ Soverchia quella dove il Sol declina; 
| Così, quasi di valle andando al monte, 121 
Con gli occhi, vidi parte ne lo stremo 
—_ Vincer di lume tutta l’ altra fronte. 
E come quivi, ove s’ aspetta îl temo 124 
Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 
| Così quella pacifica orifiamma 127 
Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
| Per ugual modo allentava la fiamma. 


gi. Fin che ni mostra ; nol tempo cho è esposto al pubblicò. 

T Tale, ece. Come il pellegrino che non si sazia mai di guardare il 

n io, che von distacenvo gl nechi da S. Bernardo, — Che In questo 

quale nelle oe contemplazioni in vita gustò quella puov di paradiet 

; | di grazia ; favorito dalla eraxia divina, per essere dalla "Terr 

iù. — Essere giocondo ; Ìn bentitndine celeste. — Pur, snlamente. — 

Rusa. 

s Maria Vergino, 

la; di luce, per esser vielno al levar del sole. — Quella; l'o 

w- XXX, 22-24). 

Wi di vallo, eco, Comparazione ineluna, a ilinotare «he ital bro 

rtò gli occhi in alto, ne to atremo, di essa. Prima porseggiara ven 

qui maliave, — L'altra fronte: la [parte opposta a quella che 

lo splendore di Marla. 

Quivi; da noi. — Temo; timone, il Carro del Sole 1 pres la parto 
Fetonte; (/nf. XVIK, 107; Purg. IV, 73) — E quinoi, wo. ® 

tto, di qua è «i là, il Inme perdo di ana vivonza, 

rifamma ; l'insegua di gnerra degli antiohi ro di Francia ; qui Bgvra 

Des i perciò detta pacifica. 
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|; SO, SU ono Ebree, 
o del del Bor tutte le chiome ; 

secondo lo sguardo che fee 19 

La fede in Cristo, queste sono il muro, 

A che si parton le sacre scalee. 


: Quell IBN Magia pra vespe grida Da è Mato ir 
giri cd inaspri la pinga al genero umano, che Marta, dandoci il Redentoro, 9 
Mn niadicò. — JIta percussit, ita sanavit. ®. Agost. Ser, X VITI. La pingu 


gua prole ; Onde l' rimano specie in forma giacque (C. VII, 27 6 meg.) 
de l'ordine, eco. Nel terx' ordine dei seggi, sotto di Eva siede Roolelo 
rice (78. LL, 102). — Nel primo soggio siede Maria, sutto di Sal 
nel terzo seggio del tera' ordine Rachele alla qualo è vicina Beatrice, 
Petra moll' Antico Testamento la Vita contemplativa (Purg, XXVTL 
Mei ee eros vie ciente Ge FE) 
- Sara: moglie di Abrumo, — Rebecca : moglie A' Tancco, — ludit: iu 
matrice di Betulia. — Colei che fu bisava, sco. Rot, moglie di Boos, 
Obad, » da Inj Tosse, « da Tosse David, il contore dei Salmi, — Del 
to che commise con Belsabea, è consegiunte delitto di nver fatto 
marito di dei (Rag. XIX 6 segg.) — Misororo mel: unò dei salmi dî 
comincia con queste parole, 
Di soglia th soglia; di grado in grado, d' ano la altro ordine di seggi. — 
nos, Ta paoi vedeve cho sì digradano di cerchio In cerchio, segirozio 
motto dell'altra, como jo acendo di /ogla in Soglia, d'uno In altre 
I Boati fusero nitrettante foglie della Hasa) nominanioto 1° unn ny 
























E dal settimo, sce. E dul settimo grado in giù, nel modo atosso «lo 
aqui Infipo ail' nitimo succedono parimenti dorme ebtue, donne 
rel eediazione le foglie della Ito, 

cerchi dell'anfiteatro. 
th. Perchè secondo. occ. Parchè queste donne ebree sono come ua diritta 
ifvida d'alto in banso 1 grati circalari in oni seggono i Bent, separando 

n) fede rizuardò Cristo ronturo dagli altri, in ewì la fade 
"Le donne èbrow formano la wparnzione roi Beati del 
o Testamento, 











40 

43 
i MIL vinto: Varo cicli 

E puoi accorger per li volti, 46 
per le voci puerili, 

49 

52 

55 





guardi bene, e se li ascolti, 
ì) Lo e fianco sili; 

io ti solverò 'l forte 

‘n che ti stringon li pensier sottili. 

a l'ampiezza di questo reame 

mal punto non puote aver pr A 

Se non come tristizia, o sete, 0 fam 

l'eterna legge è stabilito 

nque vedi, si che giustamente 

risponde da l'anello al dito. 


An della fede; Cristo venturo » Cristo venuto. 

qua 13 on'opinione falsa; perchè il Veochio Testamento fu pro- 
LÌ tetipo della preparazione non può wsseri così frattuoso pel ciel, 

LI Loco. E sappi che dal circolo di mero della Mora, che baglia 
ei vigne fe i Sa te SC ate pri 

er altrui merito sotto certe condialuni. 

) tutti questi, sco. Imporocchè batti questi spiriti furono sololti dal 

Avessoro libertà di leggere LL bene è il male. — Questi sono 
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puoi accorger, sco. Il Poeta an questo n discosta da S. Tome 
Pale Beati risorgermuno nell'età giovanile, rimanendo ai vecoli 
cr della wocchierza (come S. Bernardo), ina non tutti nella me- 


Bill lat. silere, tacore. — In che, coe. In eni l'invelgono le tue 
— Dante al conoscere ehe una metà della Rosa era vecupatà da 
Î @ Al vodore che anche costoro, quantuique salvi per meriti 


l'ampiezza, e00, È cos Impossibile che avvenga nell’ ame 

o camtalmente una minima cosa, a quel modo che mm I 
mute, o fame. 

"o SENIO legni Sas FICAÒ è avercialo de poglinee DOOR 








































“diterendo” 







| Bastava sì ne' secoli ti té 
Con l’ innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede dei parenti. 

| Poiché le prime etadi fur compiute, 28 


«_Convenne a maschi a l’ innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 
, poi che il tempo de la grazia venne, 82 
nza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza la giù si ritenne. — 
Riguarda omai ne la faccia che a Cristo, 
Più s' assomiglia, chè la sua chiarezza 
Solo ti può disporre a veder Cristo. 
o vidi sopra lei tanta allegrezza - 3a 
| Piover, portata da le menti sante, ‘ 
| Create a trasvolar per quell’ altezza, 
Li 


3 merito. — Lor costume; le loro vperu, la loro vfrti. Non nomo 

xo è toro meriti perchè non ehhero nere elasioni. 
sacume ; niell'acaterza della visione divina, primieramente tn 
t mezzo della grazia. 
Selolto Il prmo dabbio del come sì srovino i bambini Jasst, vienue 
le condizioni con lu quali i parvoli possano salvarsi coi inerità 
- Secoli recenti; | primi aconli, quando 1° nimana nolriatta era oreata di 
- Nella pri età da Adarno slno sil Alimitto Tmatò per la salvonza del 
la fade doi guuitori. 

L. Poichè, sco. Ninita la prima età, n Abramo n, Cristo fu nocesserio 
dar forza alle loro tenere a]ì per salino quasi ii cassero circoneiai. — 
la grazia aocontota, ai maschi per ln virconelsione, (ehe fu 1 patto 

Dio ed Alwamo) ci estendeva anehe allo femmine. 
la poi, qee. Ma venuta la logge di grazia portata da G, Cristo, D' ine 

iWini morti senza battesimo fu nienata nel Limbo, — Chiana 

di G, Cristo, In ciretncinone eonferebettur grati quaritnam 
uri srliterinimen quam în batpiamo. Nam im batpismo  contertur 

lipaiua Laptismi, quam hadet. în quantiom cet inetrumientum pas- 
Jara perfectae. In cireumeizione antem ronferebatue gratia, non dm 
ne, sed ex virtute fidei puagionia Uhriati, cvpue atguum arot cede 

quad homo, qui acciplebat cirouimeltionem, proftebatue ae 
nel adultoa pro we, vel atiua pro parwtia (Swawm. Thwot. ILL, TOI 
| nella faceta db Marla, chel ameomigtiia a quella del Figlia. 
i ecc, To vidi piovere sopra di Maria tanta allegrezza porta. 
A traavolare dalla Moro a) trono altissimo di Dio (C. XXXL 
alla Ios, sec 


2 

















0 XXXI 


CANTO XXXIII 


—_ 


ultimo Canto S. Bernardo prega Maria che lo 


Paini fesserie dio divina tario dal to 

rigln il potere, 

ape de pet dl pia gi e 
ne madre, figlia del tuo rd 


ile ed alta più che creatura, 
Tx fisso d’ eterno consiglio; 
] vi colei, ‘che l'umana natura 
è litasti sì, che il suo Fattore 
isdegnò di farsi sua fattura. 
a tuo si raccese l’ amore, 


p o cuì caldo ne l’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 
se' a noi meridiana face 
i caritade, e giuso, intra i mortali, 
di speranza fontana vivace 


gine Madre: porclhtò fu madre non per opera d' nomo, ma dì Dio, — 
+ figlia dell Eterno Padre, ché è 1 istassa cosa di Cristo figlio 

— Umile ed alta; nmile, perchè rispose all' Angelo : Kscee 
socumium verbum ture s alta, perché mndre di Dio, — 

000, prescelta da Die per madre del Divio Verbo prima della creme 
Dominus posredit me în imitio rlarum suaruin, Ab eterno ori 


alal, 300. Ta sol quollà che tantò subiliaaati | 1' moana; macari 
non diadiegnò di fari nemo, con assvzere ba matera maia 
pit i doi ia geniefievicne i non horrmiati 


Ti ai Masctae Tha Dio 6 l'uomo l'atnore che fo spento pel peccato 
( qoetl’ amore fu riaccesa e germinata nell' eterna pave dal: 
ai Bosa ili Banti, — La Iodonzione diselduso ogni fonte di samttti» 












tana DISO xkxtMt 


Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Giò on tu Ro che conservi sani, 
Dopo tanto veder, li affetti suoì. 






























Vinca tua guardia i movimenti umani; 37 
Vedi Beatrice con quanti beati È, 
Per li miei prieghi ti chiudon le manì. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 40 


Fisi nell'orator, ne dimostraro 
Quanto i divoti prieghi le son grati. 
Indi a l'eterno Lume si drizzaro, 48 
Nel qual non si dee creder che s' invii 
Per creatura l'occhio tanto chiaro. 
Ed io che al fine di tutti i desii 46 
M'appropinquava, sì com’ io dovea, 
I’ ardor del desiderio in me finii. 
m’ accennava, e sorridea, 49 
| Perch'io gnardassi in suso; ma io era 
| ‘(Già per me stesso tal qual ei volea, 
Ché la mia vista, venendo sincera, 52 
ù e più entrava per lo raggio 
Der Fra che dora à Tegti 


6. Che puoi, wco. Marin non può, in senso nssolnto, poter ciò ehe vale, 
attributo del solo Dio. S'indulza all'enfasi del Povta, ele suol 

la potenza della Vergine. 

tanto veder; dopo tanta visione, non torninò i suoi affetti alle cose 

prima gli avova rivolti; che tragga frutto della ana visione, 

Ninca tua guardia, «ce, lu lo custodisci è lo proteggi dagli allettàmenti 


passioni. 

ebludon le mani; in atto di pregare per il Posta, 

echi; gli occhi di Maria. — Dlletti e vonerati; accenna alla potenza 
Dio 


i Lume; Jildio. 
1 chiaro; nessuna orsatura può con altruttanta chiarezta discernere 


dio, lett: "El lo, che mi avvicinava al tino del mici desideri, qualò 
Tadio, finii, compii in me Vardore del desiderio, como 
suo deakdsrio ebbe pace nella certezza di essere soddisfatto. Des 
pi telectat animam (Prov. XII, 10). ei. etda- 


la mia vista, ccc. Imperocchè ha mia vista, tra pun a 
b per il raggio dell'alta luce divina che è vera per 
è vera # quel modo che son vere Je altre cono, dette vere 
della verità ; ma vera per essenza, ansi verità assoluta e aus 
ne ed unico che di sè fa partecipi tutte le cose vene, 





chi i di più adito. 
‘a sostener, tanto lio giunsi 
RR È 


xa 0 pron vidi Le rrrondi 
con amore in un volume, 
ctgatie 


DI 


3 dal lat, adeertore, La Inco tisfon ilversitica ‘dalia 100 intellit= 
fatti guardando {1 Sole sì rimane ubbagliati nella vista, è fa d'uopo 
altrove por farla ritoranro al suo stato normale; ma guardando col- 

io del nostro intelletto in Dio, quanto più in Lui sf affissa, tanto più acquista 


Sto ll 1 pieni. ce Tunto ch' fo PO agio Ei N ernia ia ea Dio, 
} + Latta In nin vista si profondò nell''Essonsa divina per la 


me con vincolo l' amare, tutto ciò che per }'univerno si mani. 
ana ni tipi d'ogni così creata che sono in Dio dall’ eternità ; per 
creatore del tutto, tutte le cose tornano a Ini, come a suo prine 














ERRATA 





CORRIGE 


N. B. Nella seconda colonna la lettera V. significa Vèrso; la 
lettera N. significa Nota. 


Pao. 20 
» 4l 
» 53 
» 184 
» 257 
» 317 
» 323 
» 878 
» 394 
» 486 
» 488 
» 439 
» 448 
» 1, 

» 446 
» 485 
» 49% 
» 501 
» 587 


85 l’anima trista 


. 180 Polleat 


95 i quali 
10 apportata dal Campi 


108 morso 
151 or dandosi 
113 lui 
+. 185 che l’aria 
113 fructiaus ... cognosce 


129 fu causa 
18 conservare 
40 vengono alcun conto 


112 per lo Stazio 


117 gelosi 
16 soggiungere 
9 che di soave 
49 consiglio, scienzu 


1 Orsa maggiore 
87 cloruro 


l’ anime triste 

Palleat 

le quali 

appostata dal Campi 

mosso 

dandosi 

colui 

che fa l’aria 

fructibus ... cognoscetis 

furono causa 

conversare 

tengono alcun conto 

parla Stazio 

golosi 

raggiungere 

che soave 

consiglio, fortezza, 
scienza 

Orsa minore 

coluro 


Altri errori che non alterano il senso, l'accorto lettore 
correggerà facilmente da sè. 


ui. 
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